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A. 


Ile  vostre  Assemblee  fiorenti  dì  studi  e 
di  gentilezza  io  indirizzo  e  raccomando  la  Col- 
lezione che  ho  ideato  di  faj-e  de  Ritratti  e  delle 
F'iie  di  tutti  quegli  uomini  che  durante  il  deci- 
mottavo  secolo  con  maggior  lustro  Jiorirono  in 
Scienze,  Lettere  ed  Arti  nelle  Contrade  Àustro- 
T^enete  dall'  Isonzo  al  Mincio  .  Parecchi  a  no' 
stri  giorni  si  accinseio  a  dare  J^ite  e  llaccolte 
d' illustri  Pei'sonas;o;i,  ma  sembra  a  me  che  o 
troppo  larg/ii  o  troppo  angusti  limiti  abbiano  a- 
dottati,  e  che  non  bene  provveduto  abbiano  alla 


nazionale  ricchezza  ed  alla  facile  e  generale  i- 
struzione.  Col  mettere  alla  veduta  del  Pub- 
blico una  Galleria  di  qué  valorosi  co'  quali  si 
ha  avuto  la  fortuna  di  poter  convivere,  o  de* 
quali  facil  cosa  è  r  avere  accurate  notizie^  si  può 
nutrire  speranza  di  servir  bene  alla  verità  ed  al- 
la storica  esattezza,  e,  nel  caso  mio,  di  poter 
tracciare,  oltre  a  lineamenti  de  volti,  quelli  pure 
del  privato  e  letterario  loro  carattere .  E  questo 
è  lo  scopo  a  cui  miro,  e  per  cui  mi  occorre  in- 
tercedere  V aiuto  de  vostri  lumi  e  consigli  nel- 
l  atto  che  vi  espongo  le  discipline  alle  quali  sem- 
brami di  dover  assoggettare  un  tale  lavoro. 

I.  La  Raccolta  altro  non  conterra  fuorché 
la  Effigie  e  una  breve  Vita  di  quel  personaggio 
che  ha  o  pub  avere  giusto  diritto  alla  stima  di 
tutte  le  Nazioni.  In  questo  novero  sembrami  che 
vadano  riposti  tutti  coloro  che  per  innanzi  ri- 
corderò, non  senza  però  la  certezza  di  doverne 
alcun  altro  aggiugnere  che  proposto  fosse  da  chi 
attualmente  co  suoi  studi  onora  le  nostre  con- 
trade, e  prescelto  poi  venisse  da  leale  impar^- 
zialità. 

II.  Senza  sagrìfrJo  del  buon  gusto  e  della 
eleganza ,  ma  colla  vista  di  provvedere  alla  fa- 
cilità e  moderazione  del  dispendio  ho  giudica- 
io  opportuno  di  adottare  V  intaglio  de  Ritratti  a 


quasi  puri  contorni,  ma  con  molla  maestria  con- 
dotti a  punta  secca.  Si  è  incaricato  di  questo  la- 
voro uno  de  migliori  Alunni  della  fiorente  R. 
V^eneta  Accademia  di  Belle  Arti,  il  quale  fedel- 
mente copierà  ogni  EJfigie  o  dai  migliori  intagli 
in  rame  che  s'abbiano  o  dalle  pitture  che  si  con- 
sci vano  presso  private  persone. 

HI.  Per  la  forma  della  stampa  si  è  prescel- 
to V  ottavo  grande  siccome  il  pia  comodo  alluso 
ed  il  pili  opportuno  a  lasciar  alle  teste  una  mez- 
zana grandezza.  In  una  carta  scorgei'assi  il  Ri- 
tratto, ed  in  altra  la  P^ila,  impressa  per  modo 
che  se  a  taluno  piacesse  di  porre  entro  a  corni- 
ce la  Effìgie,  possa  collocarvi  a  lato  entro  la  stes- 
sa cornice  anche  la  Vita,  la  quale,  per  servii^ 
alla  miglior  simmettia  tipografica,  sarà  sempre 
di  uniforme  estensione . 

IV.  Il  letto  di  ProGuste  in  cui  si  cìrconscrl- 
ve  T  Autore  delle  Vite  dee  contribuire  a  render- 
le eleganti,  concise,  e  degne  del  Ritirato  a  con- 
torni, diventando  aneli  esse  altro  Ritratto  a  con- 
torni, ma  storico  e  morale.  Tra  dolci  amici , 
perenne  fonte  di  beni,  ho  potuto  tor fuori  due 
valorosi  Compagni,  i  quali  colla  nota  eleganza 
delle  l or  penne  jùisciranno  a  far  sopportale  la 
mediocrità  dello  stile  di  quelle  Vite  che  andrò 
scrivendo  io  medesimo.  Uno  di  essi  è  il  dotto 


Profess.  Angelo  Zenclrlni,  Segi^etario  della  Se- 
zione Veneta  dell  I.  R.  Istituto  ;  V  altro  il  signo- 
re  Francesco  Negri,  uno  de  pia  distinti  orna- 
menti della  viniziana  letteratura . 

Sarebbe  mio  vivissimo  desiderio  che  non  a- 
vesse  la  presente  Galleria  un  limite,  direi  quasi, 
municipale,  e  che  non  sìai'esse  a  for  pompa  del- 
le ricchezze  del  suolo  austro-  J^eneto,  obbliando 
quelle  del  suolo,  non  meno  fertile,  di  tutte  le  al- 
tre Contrade  Italiane.  Una  pia  particolare  cogni- 
zione delle  cose  vicine  ha  segnati  i  confini  della 
presente  Raccolta;  ma  io  vedrei  pur  volentieri 
esauditi  i  miei  voti  se  per  altrui  opera  essa  fosse 
estesa  a  dare  e  Ritratti  e  Vite  de  Personaggi  che 
nello  scorso  secolo  onorarono  tutte  le  Italiche 
Provincie .  Permutando  allora  questa  colle  al- 
trui Collezioni  sì  renderebbe  più  onorevole  ed 
utile  la  Biografia  e  7  suo  divulgamento  torne- 
rebbe a  pili  esteso  profitto  della  Patria  comune . 
La  sola  serie  de  valorosi  Italiani  del  decimot- 
tavo  secolo  forma  il  più  giusto  e  nobile  testi- 
monio d.eìla  vastità  delle  nazionali  cognizioni  in 
ogni  maniera  di  lettere  e  di  arti ,  ed  è  la  pia  si- 
cura dimostrazione  che  anche  l' età  a  noi  più  vi- 
cina non  è  stata  meno  gloriosa  di  ogni  altra  an- 
tecedente. La  gioventù  studiosa  dalVesemplare  di 
que  modelli  d'  ogni  sapere  che  fiorirono  sotto 


qiie  ietti  medesimi  che  la  ricoverano  trarrà  ec- 
citamenLo  all'  emidazioney  e  noi  porremo  sempre 
pia  forte,  aj'gi/ie  alle  ingrate  sentenze  degli  stra^ 
nieri  che  per  lo  più  ci  giudicano  senza  conoscer- 
ci. Fi'esco  esempio  di  ciò  sia  l' opera  gigantesca 
les  Fastes  Universels  eie.  di  Burnet  de  Long- 
champs  che  t  anno  1821  con  grande  strepilo  si 
è  divulgata  in  Parigi.  Non  solo  vi  si  scoige  per 
entro  miserabile  il  /zumerò  de  P^eneziani  illustri 
del  secolo  xfjit,  ma  vi  campeggia  qua  e  colà 
enorme  cumulo  di  grossolani  spi'oposili. 

A  Voi,  dotti  ed  egregi  Membri  delle  Socie- 
tà Letterarie  delle  Austro- Venete  Città,  non  dis- 
piaccia dunque  di  prender  a  proteggere  questa 
mia  Galleria,  né  di  concoivere  al  suo  perfe- 
ziojiamento,  ìion  senza  usare  della  gentile  vostra 
indulgenza  verso  il  principale  suo  Compilatore. 


AI  LEGGITORI 


BARTOLOMMEO  GAMBA 


L, 


la  gloria  dei  maggiori  è  lume  ed 
onore  ai  posteri,  ed  io  ho  avuto  in  veduta 
di  portar  questo  lume  e  di  rendere  que- 
sto onore  alle  Provincie  Austro- Venezia- 
ne poste  tra  l'Isonzo  e  '1  Mincio,  dando 
nella  presente  Galleria  centocinquanta 
Vite  e  Ritratti  di  Uomini  ragguardevoli 
nelle  Scienze,  nelle  Lettere,  nelle  Arti, 
vissuti  e  trapassati  dal  principio  dello 
scorso  secolo  sin  a'  nostri  giorni. 

Furono  le  Vite  dettate  da  tre  Scrit- 
tori a'  quali  non  dispiacque  adattarsi  per 
la  loro  forma  ad  un  breve  ed  inalterabile 
confine.  Occupa  ogni  Vita  una  sola  fac- 
ciata di  32  linee,  ne  più  né  meno:  e  quan- 
tunque tali  ristrignimenti  sembrino  pa- 
stoje  da  tornar  disutili  o  dannose,  tuttavia 


quando  servano  alla  concisione,  alla  ele- 
ganza e  a  dare  un  ben  atteggiato  ritratto 
storico  e  morale,  fìa  ottenuto  l'intento  di 
aver  potuto  apprestare  una  gradevole  e 
fruttuosa  lettura.  Io  mi  farò  lecito  di  os- 
servare che  le  5o  Vite  scritte  dal  cliiariss. 
Prof.  AL.  Angelo  Zendrìjii^  segnate  in 
calce  Z — I,  e  le  5o  scritte  dal  eh.  France- 
sco Negri^  segnate  in  calce  N — i,  sì  van- 
taggiate sono  di  sapore  e  di  succo  da  po- 
ter far  solfe  ri  re  esse  sole  quella  medio- 
crità che  traspare  nelle  5o  Vite  scritte  da 
me  medesimo,  e  segnate  in  calce  G — A. 
I  Ritratti,  intagliati  con  poca  ombra 
a  contorni  e  alla  punta  secca,  sono  per 
la  massima  parte  lavoro  degli  Alunni  del- 
la I.  R.  Accadeniia  di  Belle  Arti;  e  ben  vi 
trapela  per  entro  quella  maestria  che  de- 
riva da  così  insigne  Instituto.  Furono  es- 
si copiati  o  dai  migliori  intagli  in  rame, 
o  da  pitture  che  si  custodiscono  presso 
private  persone,  e  per  qualch' uno  sol- 
tanto ho  dovuto  appagarmi  dell'unica  re- 
miniscenza di  chi  ebbe  a  conoscere  l'ori- 
ginale. 


Due  Appendici  aggiiigneranno  qual- 
che ornamento  a  questa  Galleria.  Sarà  la 
prima  un  Quadro,  disposto  per  classi, 
dello  stato  di  ogni  dottrina  fra  noi  nel- 
r  epoca  sopraccitata,  notando  in  ogni 
classe  i  nomi  che  più  si  segnalarono,  non 
senza  il  corredo  di  altre  hiograflche  noti- 
zie. Volendosi  dare  all'  opera  una  distri- 
buzione alfabetica  ajuterà  questo  Quadro 
a  darle  anche  una  conformazione  scienti- 
fica. La  seconda  Appendice  consisterà  nel- 
l'Indice generale  degli  Uomini  illustri,  for- 
nito delle  citazioni  di  chi  o  ne  scrisse  per 
disteso  le  Vite,  o  ne  lasciò  peculiari  e  cir- 
costanziate relazioni.  Non  potrebbe  non 
riescir  profìcuo  cosi  fatto  Indice  a  chiun- 
que bisogno  avesse  d'indagare  maggiore 
copia  di  rischiari  nienti  e  di  lumi  intorno 
alle  vicende  de'  varj  Autori. 

Data  ragione  al  mio  Leggitore  del 
presente  lavoro,  nulla  più  mi  rimane  fuor- 
ché rinnovare  i  voti,  altra  volta  fatti,  che 
la  Galleria  trovi  imitatori  e  seguaci  nel- 
le altre  Italiche  Provincie;  e  frattanto 
siccome  la  scienza  statistica  è  oggidì  in 


grande  voga,  così  io  mi  compiacerò  di 
chiudere  questo  Proemio  coli'  offerire  il 
Prospetto  degli  Uomini  più  rinomati  del- 
le nostre  Provincie,  onde  scorgasi  quale 
tra  esse,  nell'età  a  noi  più  vicina,  n'  è  sta- 
ta più  fertile  e  quale  meno.  L*  esempio 
dei  trapassati  eccitando  all'  emulazione  i 
presenti,  lascia  in  fiducia  che  l'età  ventu- 
ra non  abbia  a  riescire  meno  gloriosa  di 
ogni  altra  antecedente. 


Uomini  illustri  dei  quali  sono  in  quesi Opera 

scritte  le  Vite,  o  fatto  ricordo 

nel  Quadro  seguente 


Nella  Provincia  di  Venezia 

N. 

55 

ricordati  nel  Quadro       .     .      . 

N.  54 

29 

18 

ricordati  nel  Quadro 

„  i4 

>3 

5J 

ricordati  nel  Quadro       .     . 
di  Vicenza  e  Bassano  .     .     . 

„  18 

16 

ricordati  nel  Quadro       .     .     . 

„  16 

■ del  Friuli 

ifi 

ricordati  nel  Quadro 
di  Treviso,  Belluno  e  Feltra 

,,    IO 

3  J 

i3 

ricordati  nel  Quadro 

„     IO 

3) 

^ 

N.  122 

N. 

i5o 

QUADRO 


DELLO  STATO 

d'  ogni  letteratura  ed  arte  nelle  PROVINCIE 

AUSTRO- VENEZIANE 

DURAiNTE  IL  SECOLO  DECIMOITAVO 


Nelle  i5o  Vite  di  Uomini  ragguardevoli,  che 
formano  la  presente  Galleria,  si  può  avere  com- 
plessivamente il  Quadro  di  ogni  dottrina  fiorente 
nelle  nostre  Provincie  ;  ma  perchè  questo  Quadro 
meglio  si  conosca  particolarizzato,  io  dividerò  le 
varie  Opere,  sia  della  mente,  sia  della  mano,  nelle 
diverse  classi  di  Studi  Sacri,  di  Giurisprudenza, 
di  Scienze,  di  Belle  Lettere,  di  Belle  Arti,  di  Mu- 
sica, ed  in  esse  registrerò  tutt'  i  nomi  degli  Auto- 
ri de'  quali  furono  dettate  le  Vite  e  pubblicati  i  Ri- 
tratti. Siccome  poi  non  di  ogni  uomo  distinto  si 
è  potuto,  o  voluto  dar  conto,  cosi  parmi  non  inop- 
portuno l'aggi ugnere  pochi  cenni  intorno  ad  altri 
personaggi  che  le  consimili  materie  trattarono,  ren- 
dendosi in  tale  guisa  meritevoli  della  nazionale  ri- 
conoscenza. Offrirà  questo  Quadro,  in  tal  modo 
divisato,  un  generale  Prospetto  degli  studi  dei  Ve- 
neziani; e  ricorra  poi  ad  opere  di  maggior  lena 
chi  desidera  di  più  sottilmente  conoscere  i  nomi, 
gli  scritti,  le  opere  d' arte  di  tutti  quelli  che  dal 
principio  dello  scorso  secolo  sin  adesso  fra  noi  vis- 
sero e  morirono  facendo  orrevolissimo  uso  del  lo- 
ro ingegno. 


STUDI  SAGRI 

Teologia  dommaticj  e  morale. 
Ballerini  -  Concilia  -  Cuniliati  -  Patuz- 
zi  -  Pujati,  Gius.  Maria  -  Val  secchi  - 
Zaccaria. 

Nella  Teologia,  la  nobilissima  delle  scienze ,  altri 
sudarono  benemeriti  per  difendere  co'  loro  scritti  la 
religione,  altri  per  trattare  de'  suoi  domini,  altri  per  in- 
sinuar la  morale,  e  talvolta  anche  fu  chi  non  si  tenne 
nel  retto  sentiero,  e  tuttavia  provide  alla  celebrità  del 
suo  nome.  Ebbero  fra  noi  certamente  il  maggior  grido 
gli  scrittori  sopraccitati,  oltre  a'  quali  dottamente  scris- 
sero il  Gallicciolli.  il  Maffei,  V  Ortes,  il  Querini,  che 
noi  però  collocheremo  in  quelle  classi  nelle  quali  si  re- 
sero più  famigerati .  Quantunque  non  compresi  nella 
Galleria  vanno  rammentati,  siccome  uomini  assai  di- 
stinti :  Gto.  cZi  Cai/^aneo  veneziano,  che  verso  la  metà 
dello  scorso  secolo  si  fece  a  combattere  contro  a'  Nova- 
tori con  libri  riprodottisi  nelle  lingue  tedesca  ed  in- 
glese; M.  Ant.  Trivellato  di  Pernumia  presso  Monseli- 
ce,  autore  di  non  poche  Dissertazioni  teologiche;  An- 
tonio Maria  Cardini  di  Venezia,  scrittore  delle  Veritat.es 
Catholicae,  libro  che  gli  meritò  il  vescovado  di  Crema- 
Cristoforo  Muzani  di  Vicenza,  di  cvii  ci  resta  un  copio- 
so numero  di  dommatiche  scritture. 

Parenetica.  Giuliari  -  da  Pederoba  - 
Pellegrini  -  Roberti  -  Rossi  -  Trento, 
Girolamo . 

Portiamo  opinione  di  avere  co'  presenti  nomi  indi- 
cato il  fiore  de' sacri  nostri  dicitori  o  più  pensanti,  o> 
più  eloquenti,  o  più  forbiti  nello  stile  Chi  poi  ne  vo- 
lesse conoscere  tutta  la  ben  numerosa  schiera  non  avrà 
che  a  ricorrei'e  all'opera  della  Letteratura  Veneziana 
nel  Sècolo  XVIII,  pubblicata  dal  eh.  Gio.  Antonio  Mo- 
schini. 


Etica,  Stellini. 

È  a  questo  luogo  segnato  lo  Stellini  siccome  uomo 
principalmente  illustre  nell'Etica  morale.  Trattati  di 
Etica  e  di  Metafisica  di  altri  scrittori  veneziani  non 
mancarono;  e  si  distinsero  con  libri  a  stampa  l'ab.  To- 
derini,  e  Bartolommeo  Scardila,  l'uno  e  1' altro  vene- 
ziani, 


GIURISPRUDENZA 


Nel  tempo  in  cui  per  tutta  Italia  vennero  in  fama 
sommi  scrittori  che  alla  Giurisprudenza  associarono  la 
Filosofia,  rimase  al  paese  veneziano  il  grido  nella  elo- 
quenza estemporanea  del  foro,  che  va  iucca  di  alcuni 
nomi  i  quali  però  non  si  raccomandano  alla  posterità 
con  opere  a  stampa.  Nel  Diritto  Civile  ebbero  fama  tra 
noi  Ubaldo  Bregolini  trivigiano,  che  troveremo  regi- 
strato tra  i  cultori  delle  lettere  latine,  e  Marco  Ferro 
Veneziano ,  autore  del  Dizionario  del  Diritto  Comune  e 
Veneto,  opera  siccome  utili-^^sima  ricercata  anche  oggi- 
dì nelle  parti  del  Levante.  Nel  Diritto  Criminale  si  di- 
stinsero Benedetto  Pasqualigo  ed  Antonio  Barbaro  patri- 
zj  veneziani,  il  primo  autore  di  due  volumi  di  Giuris- 
prudenza Criminale,  il  secondo  dell  opera  Pratica  Cri- 
minale, nella  quale,  scrisse  il  Foscarini ,  si  conosce  la 
perspicacia  dell  ingegno  e  lo  studio  lodevoli;  delle  cose  del- 
la patria  ;  ed  il  Foscarini  loda  eziandio  la  Miscellanea 
di  materie  criminali  di  Bartolommeo  Melchiori,  ed  un  suo 
Trattato  della  Falsità,  tenuti  in  istima  anche  da'  m^o- 
derni  criminali  giureconsulti.  Molto  si  segnalarono  nel 
Diritto  Canonico  il  veneziano  Giambattista  Bortoli,  che 
fu  vescovo  di  Feltre  ;  Tommaso  Antonio  Contin^nr  vene- 
ziano, nome  notissimo  pel  suo  Giornale  de'  Confini  d  I- 
talia;  Alvise  Guerra  della  Battaglia,  terra  nel  Padovano, 
che  tenne  cattedra  nella  Univ.  di  Padova,  e  molte  o- 
pere  mandò  alle  stampe.  Uomo  di  profondità  di  sape- 
re fu  eziandio  Giuseppe  Motta  di  Murano,  di  cui  però  il 
pubblico  non  ha  molte  prove  poiché  i  principali  suoi 
iscritti  giacciono  inediti  nella  Libreria  di  s.  Marco. 


Economia  politica.  Ortes. 

Sì  di  questa  che  di  altre  scienze  si  rese  V  Ortes  be- 
nemerito .  Aggjugneremo  a  questo  luogo  1'  Uomo  dì 
Governo ,  opera  scritta  da  Niccolò  Donato  patri/io  ve- 
neto, e  pubblicata  in  Verona  lamio  r'j55.  dando  essa 
una  perfetta  idea  del  ministro  di  Stato^  che  nella  ve- 
^jjeta  Repubblica  solca  essere  detto  Savio  del  Consiglio. 


SCIENZE 

Matematiche  e  Fisica.  Belgrado  * 
Bianchini,  Francesco  -  Borgo  -  Cagno? 
li  -  Chiniinello  -  Cessali  -  Ferracina  - 
Lorgna  -  Marinoni  -  Nicolai  -  Poleni  - 
Riccati ,  Iacopo  -  Riccati ,  Giordano  - 
Riccati ,  F^icenzo  -  Toaldo  ^  Torelli  - 
Trevisan , 

Alcuno  di  questi  scrittori  trattò  le  Materaatiche 
pure,  alcuno  le  miste,  alcun  altro  le  pure  e  miste  insie- 
me -,  tutti  poi  gareggiarono  in  celebrità.  Tra'Matema- 
tici  merita  eziandio  onorato  posto  Gaetano  Marzagaglia 
di  Chiampo  nel  Vicentino  per  la  dotta  sua  illustrazio- 
ne delle  opere  di  Volfio;  Giovanni  Crivelli,  e  Girolamo 
Barbarigo  veneziani ,  autori  di  ottimi  libri  elementari 
di  Aritmetica,  di  Geometria  e  di  Fisica  ;  Iacopo  Peliz- 
zari  di  s.  Zenone  nel  Trivigiano.  uomo  assai  dotto  e  com- 
pagno negli  studi  a' Riccati.  Agli  scrittori  astronomici 
potrebbe  far  corredo  un  artista  di  raro  ingegno  nel 
costruir  macchine  atte  a  spiegare  i  moti  de'  Pianeti,  e 
tale  fu  Vicenza  Miotti  di  Murano,  morto  nel  178'j,  i 
cui  lavori  si  serbano  nel  R.  Liceo  di  Venezia.  Nella 
scienza  idraulica  sommo  è  sXaXo  Bernardino  Zendrinì , 
che  visse  e  morì  al  servigio  del  Governo  Veneto ,  ma 
nato  oltre  il  Mincio  non  ha  diritto  alla  nostra  Galle- 
ria.  Polrebbe  bene  averlo  Antonio  Bellonì  di  Cavarzere, 


Morto  nel  1 792,  uomo  di  alta  mente ,  se  non  altro  ri- 
manessero  di  lui  a  stampa  fuorché  brevi  scritture  sul- 
le regolazioni  dell'Adige  e  del  Brenta.  JNegli  studi  del- 
la Fisica  e  della  Matematica  ci  restano  dotti  scritti  di 
Bartolommeo  Bivìlacqua  di  Asolo,  ed  altri  che  attendo- 
no con  impa:^ienza  d' essere  pubblicati  di  Antonio  Col- 
latto  veneziano,  professore  nel  1' Univ.  di  Padova.  Par- 
ticolar  menzione  merita  anche  CiàmhattLtri  dalla  Bella 
padovano,  il  qua'e  dopo  aver  insegnato  nell' Universi- 
tà di  Coimbra  per  ben  24  anni,  e  pu.bblicatevi  varie 
opere  in  lingua  portoghese,  non  che  un  Trattato  di 
Fisica  generale  in  lingua  latina,  cessò  di  vivere  in  pa- 
tria nel  iSaS  di  95  anni.  Nell'arte  in  fine  della  For- 
tificazione riflettasi  che  quando  il  nostro  illustre  Carlo 
Borgo  dettava  precetti  per  la  difesa  delle  piazze  terre- 
stri, saliva  in  l'ama  per  offesa  delle  marittime  Angiolo 
Emo,  l'ultimo  de' Veneziani  di  chiaro  nome  nelle  im- 
prese navali.  Anche  Leonardo  Saliniheni  veronese  nelle 
scienze  della  Geometria  e  della  Balistica  lasciò  a  stam- 
pa qualche  applaudita  Operetta. 

Storij  njtìjrale  ed  Agrarij.  Ar- 
duino -  Bottari  -  Dandolo  -  Donati  -  For- 
tis  -  da  S.  Martino  -  Moro  -  Olivi  -  Pon- 
tedera  -  Vianelli  -  Zanon* 

Ne'  varj  rami  di  queste  scienze  si  resero  i  suddet- 
ti nomi  più  o  meno  famigerati.  Non  si  può  annove- 
rare fra'  Veneti  Girolamo  ZannichelU  ,  che  pur  tanta 
parte  di  sua  vita  condusse  fra  noi,  essendo  egli  nativo 
ai  Modena  ;  ma  nostri  furono  i  seguenti  che  possono 
stare  allato  a'  sopraccitati  :  Francesco  Grisellini  vene- 
ziano, autore  di  un  accreditato  Dizionario  e  di  opere 
periodiche  ;  Gio.  Francesco  Plvati  padovano ,  cui  dob- 
biamo un  Dizionario  scientifico  e  curioso,  ec.  copioso  di 
utili  osservazioni;  Atig.  Gualandris  feltrino,  scrittore  di 
Lettere  Odeporiche;  Pietro  Arduino,  fratello  di  Giovan- 
ni, dal  Linneo  onorato  col  dare  il  nome  Arduinia  ad 
una  pianta;  Gio.  M"ar.jjZj  della  Ponte ba  ,  professore  di 
Botanica  in  Padova ,  elegante  scrittore  di  alcune  Me- 
morie; Gio.  Trifone  Novello  veneziano,  che  dei  principj 
e  progressi  della  Storia  Naturale  dottamente  infoi-mò 
1»  sua  nazione  con  un'  opera  voluminosa.  Vorremmo 


poi,  che  chiunque  prende  a  scrivere  di  cose  natura-, 
li  tenesse  a  modello  di  venustà  e  di  chiarezza  il  gen-. 
tile  libretto  sulle  Locuste  grill aiole,  pubblicato  dal  pre- 
te Lodovico  Salvi  veronese. 

Medicina  e  Chirurgij.  Bonioli  - 
Comparetti  -  Macoppe  -  Manzoni  -  Puja- 
ti.  Gius.  Ani.  -  Santorini  -  Scardona  - 
Targa  -  Zeviani. 

A  questi  ragguardevoli  nomi  altri  potrebbero  far 
corteggio,  come  per  esempio  :  Giuseppe  Tortosa  vicen- 
tino, cui  si  debbono  le  Jnstituzioni  di  Medicina  Forense , 
che  servirono  a  primo  modello  sì  dei  medici  che  dei 
Tribunali  ;  Francesco  Pajoln  veronese ,  cui  venne  di 
recente  elevato  un  gentile  Monumento  marmoreo  nel- 
le sale  dell'  Ateneo  Veneto  per  onorare  in  lui  uno  de' 
più  felici  litotomi  de'  nostri  giorni. 


BELLE  LETTERE 

Poligrafia.  Algarotti  -  Cesarotti  - 
Conti,  Antonio  -  Maffei  -  Zeno. 

Grandi  furono  questi  scrittori  in  varj  rami  dell'u- 
mano  sapere,  e  brillato  avendo  ora  come  Poeti,  ora  co- 
me Filologi,  ora  come  Archeologi ,  ci  è  sembrato  che 
convenisse  loro  la  classe  che  abbraccia  in  una  molte 
di  tali  preziose  qualità. 

Grammatici  e  Lessicografi.  Ber- 
gantini  -  Forcellini  -  Gallicciolli  -  Fasi- 
ni  -  Zanolini. 

Anche  il  Facciolati  ha  largo  dritto  di  stare,  tra'  Les- 
sicografi, ma  r  ha  maggiore  tra  i  cultori  delle  Lettere 


Latine  dove  Io  riporremo.  Non  furono  poi  questi  i  soli 
veneziani  die  con  tal  genere  di  opere  aLbiano  reso  u- 
niversale  servigio.  Girolamo  Lombardo  veronese  molto 
sudò  per  accrescere  il  Vocabolario  della  Crusca;  Gaspa- 
re Patriarchi  padovano  si  rese  benemerito  col  suo  Di- 
zionario Padovano  e  Toscano  ;  Ferdinando  Porretti  pado- 
vano lasciò  la  notissima  Grammatica  della  lingua  lati- 
na; Bonifazio  Finetti,  autore  di  un  lodatissimo  Trat- 
tato della  lingua  Ebraica  e  delle  affini,  e  che  nacque  in 
Gradisca  ,  non  lo  vorremmo  ommesso  per  onore  della 
letteratura  friulana. 

Lettere  Greche  e  Latine.  Brego- 
lini  -  Costa  -  Facciolati  -  Farsetti  -  La- 
stesio  -  Pindemonte,  Mar^c  Antonio  - 
Rota  -  Sibilliato  -  Volpi,  Gio.  Antonio  - 
Zorzi. 

Se  a  questi  nomi,  che  nelle  lingue  di  Tullio  e  del 
Venosìno  scrissero  con  rara  venustà  ,  si  aggiungano 
quelli  di  Giambattista  Toblino  veronese,  di  Raimondo 
Cecchetti  opitergino,  di  Vicenzo  Boninl  colognese ,  di 
Gaetano  Coglia  lato  e  Giacomo  Giacometti  padoAani,  di 
Sebastiano  Franzoni  di  Tiene,  di  Giambattista  Parisotti 
di  Castelfranco,  e  di  altri  ancora,  si  troverà  che  la  fi- 
lologia greca  e  latina  possedette  fra  noi  cultori  molti 
e  felici. 

Poesia  e  Lettere  Italiane.  Fio- 
rio ,  Daniele  -  Gozzi ,  Gasparo  -  Grit- 
ti  -  Léonard  ucci  -  Lorenzi  -  Rosa  Mo- 
rando -  Spolverini. 

Sa  bene  ognuno  che  grandissimo  è  sempre  stato  in 
Italia  il  numero  di  quelli  cui  piacque  trattar  la  lira  di 
Apollo,  e  risulterebbe  questa  classe  feracissima  di  au- 
tori anche  nel  suolo  veneto  se  dovessimo  notare  i  nomi 
de'  facitori  di  Poemi,  di  Poemetti,  di  Canzoni,  di  Epi- 
stole, e  d'ogni  maniera  di  poesia  o  lirica  o  didascalica. 
Conteniiamoci  d'  osservare  che  frutti  poetici  abbiamo 


*Tuto  nello  scorso  secolo,  i  quali  siccome  classici  saran- 
no risguardati  anche  dalla  posterità,  e  tale  prerogati- 
va crediamo  concessa  alla  Merope  del  Maffei,  ad  alcu- 
ni Drammi  del  Zeno,  ai  Sermoni  del  Gozzi,  alla  Col- 
tivazione del  riso  dello  Spolverini,  all'Ossian  di  Ce- 
sarotti. Diligentissimi  scrittori  in  prosa  italiana  furono 
poi  Anton  Federico  Seghezzi  veneziano.  Marco  Forcellini 
di  Campo  nel  Trivigiano,  Giannantonio  D:4uca  venezia- 
no. Accademico  Granellesco.  Francesco  Manzoni  vene- 
ziano, autore,  fra  molte  altre  opere,  di  assai  forbite  fa- 
volette. 

Teatro  e  Romanzi.  Goldoni  -  Goz- 
zi ,  Carlo  -  Pindemonte ,  Gioi>anni  - 
Seriman. 

Scipione  Maffei,  Apostolo  Zeno,  Antonio  Conti,  ri- 
cordati altrove,  non  vanno  ommessi  a  questo  luogo,  in 
cui  hanno  sede  anche  il  Becelli,  il  Marcello,  il  Rosa 
Morando,  il  Rota,  il  Farsetti,  Gasparo  Gozzi,  de'  quali 
tutti  abbiamo  dato  le  Vite.  In  razzolando  negli  annali 
del  Teatro  altri  nomi  avremmo  degni  di  ricordanza, 
come  Urbano  Ricci  trivigiano,  scrittore  di  drammi;  Zac- 
caria Valaresso,  veneziano,  autore  del  Rutzvanscad,  pa- 
rodia graziosissima  dell'Ulisse  del  Lazzarini:  Antonio 
Sograffi  padovano  cui  dobbiamo  la  dotta  commedia  Or- 
tensia, e  Drammi  e  graziose  Farse;  e  Francesco  Apostoli 
veneziano,  spiritoso  scrittore  di  qualche  applaudita 
Commedia.  Quanto  agli  scrittori  di  Romanzi  non  cono- 
sciamo chi  meriti  d'essere  registrato  oltre  il  Seriman. 

Volgarizzamenti  .  Becelli  -  Car- 
melli  -  Conti,  Giarnhatt.  -  Flangini  - 
Pompei  -  Silvestri  -  Trento^  Giulio. 

Molto  hanno  sudato,  e  molto  sudano  tuttavia  con 
loro  onore  i  letterati  nostri  per  recare  al  natio  linguag- 
gio Greci  e  Latini  scrittori.  Costanti  noi  nel  far  cen- 
no soltanto  de' trapassati,  ed  anche  limitandoci  all'an- 
tica letteratura ,  troviamo  ufficio  doveroso  l' osservare 
che  oltre  a'  sopraccitati  e  al  Facciolati  e  al  Lastesio  e 
al  Ges£irotti  e  al  Costa  e  ad  Antonio  Conti  (che  tutti  già 


formano  parte  della  Galleria)  i  seguenti  principalmen- 
te meritano  orrevole  ricordanza  :  Nicola  Bereganì  patr. 
veneto,  traduttore  di  Claudiano:  Fmncr^sco  Boaretti  pa- 
dovano, cui  si  debbono  varie  versioni  dal  greco  e  dal- 
l'ebreo  ;  Placido  Bordoni  veneziano,  traduttore  deiie 
Orazioni  di  Cicerone  ;  Paolo  Biazolo  di  Padova,  volga- 
rizzatore di  Esiodo;  Matteo  Dandolo  veneziano,  tradut- 
tore di  Sallustio;  Garlo  Montanari  di  V(;rona  ciiisi  deve 
una  nuova  versione  di  Tacito;  Qiangirolanio  Pagani  sq- 
Mcziano,  autore  di  quella  dei  Rustici  Latini. 

Archeologia  .  Bartoli  -  Berteli  - 
Bianchini,  Giuseppe  -  Checcozzi  -  Co- 
leti  -  Dionisi  -  Florio,  Francesco  -  Gior- 
gi -  Oliva  -  Patarol  -  Querini  -  Rubbi  - 
de  Rubeis  -  Santinelli  -  del  Torre  -  Val- 
larsi. 


Se  si  aggiungano  a  questi  nomi  quelli  di  Maffei  , 
Zeno,  Poleni,  Cesarotti,  che  per  alcuni  illustri  lavori 
ne  hanno  diritto,  ognuno  vedrà  che  gli  studi  dell'anti- 
chità sacra  e  profana  furono  coltivatissimi.  Oltre  a' so- 
praccitati, benemeriti  si  resero;  Gio.  Antonio  Astori  di 
Venezia,  autore  di  dotte  Dissertazioni  antiquarie  ;  Pao- 
lo Canciani  di  Udine,  cui  deesi  V  insigne  raccolta  Bar- 
harorum  Leges ;  Daniele  Parlati  di  s.  Daniele,  la  cvii  o- 
pera  Illiricum  Sacrum  è  dagli  Eruditi  di  Lipsia  detta 
Opus  ingenii,  multi  lahoris ,  copiosae  doctrinae;  Francesco 
Beretta  patrizio  udinese,  scrittore  di  opere  di  morale 
filosofia  e  felice  illustratore  della  storia  patria  de' bassi 
tempi;  Giovanni  Deluca  da  Cadore,  elegante  scrittore 
latino,  e  continuatore  degli  Annali  del  AVadingo;  Gio- 
vanni Marangoni  \icerv\i-ao,  che  lungamente  visse  e  mo- 
xi  in  Roma,  più  opere  ivi  stampando  di  sacra  e  profa- 
na letteratura.  Baldassare  RemondiniAì'^a.sssLXio,  vesco- 
vo del  Zante,  che  ben  provide  alla  sua  fama  coli'  au- 
reo libro  De  Zacjnti  antiquitatilms  ;  Gio.  Girolamo  Gra- 
denigo  di  Venezia,  autore  della  Brixia  Sacra  ec.  ;  Giam- 
battista  Schioppalalba  di  Venezia,  ricordato  dal  La  Lan- 
de nel  suo  Viaggio  d^  Italia  come  uno  de'  più  dotti  uomi- 
ni in  greca  letteratura;  Girolamo  Vianelli,  autore  della 


Serie  de  Vescoii  di  Cìàoggia  sua  patria ,  libro  per  cri- 
tica e  per  iscienza  dipìomatica  pregiabilissimo;  e  Rocco 
Volpi  di  Padova  che  con  tanto  merito  illustrò  le  roma- 
ne antichità. 


Geografia.  Coronelli  -  Ricci  Zan- 
noni. 

Poco  coltivato,  com'  è  stato  pur  troppo  in  Italia,  lo 
studio  della  Geografia,  orrevole  a'  Veneziani  torna  il 
poter  registrare  questi  due  nomi  ch'ebbero  molta  fa- 
ma anche  presso  gli  stranieri. 

Storia  Civile  e  Diplomatica.  A- 
vogadro  -  Brìi n acci  -  Cornaro  -  Doglio- 
ni  -  Dondi  Orologio  -  Garzoni  -  Genna- 
ri -  Sandini  -  Verci. 

Andò  fra  noi  doviziosa  di  ottimi  cultori  la  storia 
diplomatica,  ma  scarsa  molto  la  civile.  Il  pregiatissi- 
mo volume  contenente  la  Storia  Universole  di  France- 
sco Bianchini  ph'i  presto  che  alla  storia,  appartiene  al- 
l'archeologia .  Tra  gii  storici  puossi  bensì  ricordare 
Pietro  Paletta  veronese,  autore  di  una  storia  dell'Ere- 
sie, e  Domenico  M.  Federici  pur  veronese,  cui  dobbia- 
mo quella  de' Cat^alieri  Gaudenti,  oltre  ad  altri  lavori 
storici  municipali.  Delle  cose  de' Veneziani  scrissero 
molto  due  patrizj  Giacomo  Diedo  e  Vittore  Sandi;  e  la 
storia  del  Commercio  veneto  fu  distesa  da  altro  patri- 
zio Carlo  Marin.  La  storia  particolare  di  Verona  ebbe 
a  scrittore  Alessandro  Carli,  e  quella  della  sua  chiesa 
Giambattista  Biancolìni.  Anche  Vicenza  conta  un  dili- 
gente cronista  nel  suo  Castellini;  e  Trevigi  ebbe  un  fer- 
voroso rammassatore  di  notizie  nel  Federici  sopracci- 
tato. 

Storia  Letteraria^  Biografia  ^ 
Giornali  ec.  Calogerà  -  Costadoni  -  Fon- 
tanini  -  Foscarini  -  Liruti  -  Mittarelli  - 
Morelli  -  Zanetti. 


Scipione  Maffei,  Iacopo  Morelli,  Francesco  Anto- 
nio Zaccaria,  Apostolo  Zeno  sono  stati  in  questi  studi 
gli  antesignani  di  tutta  Italia.  Molti  altri,  oltre  a'  so- 
praccitati, li  coltivarono  con  onore,  e  dobbiamo  a  Gio- 
vanni degli  Agostini  veneziano  le  preziose  iVb^izie  intorno 
agli  scrittori  veneziani;  a.  Giambattista  Paitoni  veneziano 
la  Biblioteca  de'  Volgarizzatori  ;  a  Fortunato  MandeUi  ve- 
neziano la  Continuazione  degli  Opuscoli  Caloneriani  ;  ad 
Angiolo  Gabriello  di  S.  Maria  {  Paolo  Calvi)  la  Storia  de- 
gli Scrittori  Vicentini  ;  a  Giambattista  Fi-rrari  di  Padova 
le  eleganti  Vite  degV  illustri  del  Seminario  di  Padova  ;  a 
Gio.  Antonio  Coleti  veneziano  una  ragionata  Serie  delle 
Storie  particolari  delle  Città  italiane  ;  a  Gaetano  Volpi  di 
Padova  il  diligentissimo  Catalogo  della  Libreria  Comi- 
niana;  e  ad  Antonio  Maria  Borromeo  di  Padova  quello 
de  Novellatori  con  opportune  illustrazioni.  L'Albriz- 
zi,  il  Fortis,  Elisabetta  Caniiner,  il  P.  Contini  si  fece- 
ro grido  anche  colla  pubblicazione  periodica  di  scieii- 
tifiche  e  letterarie  notizie. 


BELLE  ARTI 

Pittura,  Amiconi  -  Balestra  -  Ca- 
naletto -  Carriera,  Rosalba  -  Ci^naroli  - 
Lazzarinl  -  Piazzetta  -  Rizzi,  Marco  - 
Rizzi,  Sebastiano  -  Rotari  -  Tiepolo, 

Non  pochi  altri  artisti  trattarono  con  onore  la  pit- 
tura, e  Giambattista  Pittoni,  Gaspare  Diziani,  Pietro  An- 
tonio Novelli,  Iacopo  Guaranà  in  Venezia  ;  Saverio  dalla 
Rosa  in  Verona,  lasciarono  tele  storiche  dipinte  con  dot- 
trina e  con  gusto.  Pietro  Longhl  di  Venezia  e  Gio.  Fa- 
zioli  di  Verona  piacquero  assai  ne"  bizzarri  soggetti  di 
scene  domestiche ,  di  mascherate  e  di  curiose  costu- 
manze de'  loro  giorni.  Luca  Carlevaris  friulano,  il  Pec- 
chio  veronese,  Francesco  Guardi,  Giuseppe  Zaist,  Iaco- 
po Marieschi ,  Antonio  Visentini  veneziani,  e  Sebastia- 
no Chemiii  di  Eassano,  salirono  in  riputazione  o  come 


JProspettici  o  come  Paesisti.  Ornatista  e  prospettico  va- 
lente riesci  Francesco  Chiarutlni  di  Cividal  del  Friuli. 
Bernardino  Castelli  di  Feltre  fu  uno  de' migliori  ritrat- 
tisti delle  moderne  scuole. 


Scultura.  Canova^ 

Fregiata  la  Galleria  di  questo  Nome  resta  eclissato 
quello  di  ogni  altro  artista  ;  tuttavia  non  si  creda  che 
la  storia  della  Scultura  nel  secolo  XVIII  manchi  fra 
noi  di  valorosi  che  colle  loro  opere  superar  seppero  la. 
mediocrità.  Lasceremo  di  ricordare  il  mirabile  mecca- 
nismo di  un  Agostino  Fazolato,  dimostrato  ne'  sìioi  grup- 
pi di  statuette,  ma  Antonio  Corradinij  che  tanto  scolpi 
per  la  Galleria  di  Dresda^  ma  Giuseppe  Toretti,  autore 
di  macchinosi  bassi-rilievi  in  Udine  ed  in  Venezia^  e 
ch'ebbe  a  seguaci  Gio.  Bonazza,  Giammaria  Morlaiter ^ 
Giovanni  Marchioni;  ma  Pietro  Danieletti  ^adovanOj,  che 
tante  statue  scolpì  pel  Prato  della  Valle,  tutti  costoro 
hanno  diritto  di  vivere  con  onore  nella  storia  del-» 
V  arte- 

Architettura.  Galderari  -  Lodoli  ^ 
Memmo  -  Selva  -  Temanza. 

Al  veronese  Girolamo  dal  Pozzo  toccherebbe  forse, 
dopo  il  Temanza;,  la  palma  nel  sapere  architettonico  se 
non  avesse  troppo  poco  scritto  e  edificato.  Matteo  Luc-^ 
chesi  e  Giorgio  Massari  innalzarono  in  Venezia,  e  fuori, 
edifizj  di  grande  importanza.  Domenico  Cerati  vicenti- 
no, che  die'  le  forme  al  nuovo  grandioso  Spedale  di  Pa- 
dova, dettava  con  onore  dalla  cattedra  di  quell'Univer- 
sità lezioni  di  Architettura  ;  ed  intanto  altro  suo  con- 
cittadino Ottavio  Bertotti  Scamozzi  sapea  procacciarsi 
fama  con  sue  illustrazioni  alle  opere  di  Palladio,  An- 
che Francesco  Maria  Preti  di  Castelfranco  lasciò  scorge- 
re quanto  valent'  uomo  fosse  sì  nel  Duomo  che  nel 
piccolo  Teatro  di  sua  invenzione  eretti  in  patria. 

Intaglio  in  rame.  Cimerò  -  Pira- 
nesi  -  Pitteri  -  Schiavonetti  -  Volpato. 


Ognuno  di  questi  artisti  potrebbe  aver  diritto  allév 
gloria  d'essere  Capo-scuola  della  svia  maniera.  Eb- 
ber  poi  grido  di  buoni  intagliatori  in  rame  a'  loro  tem- 
pi Giambattista  Falcioni,  Antonio  e  Andrea  Zucchi,  Bar- 
tolommeo  Crivcllari  in  Venezia  ;  Cristoforo  dell'  Acqua 
in  Vicenza;  Gaetano  e  Pietro  Zancon  in  liassano.  Pie- 
tro Bonato  di  Campolongo ,  morto  a  Roma ,  e  Carlo 
hasinio  di  Treviso  ^  morto  a  Firenze,  lasciarono  ope- 
re assai  pregevoli  ;  né  vorremmo  che  andasse  in  obblio 
il  nome  di  Fiorenza  Marcello  di  Venezia,  la  quale  pri- 
ma della  metà  dello  scorso  secolo  intagliava  alla  ma- 
niera punteggiata  con  molto  garbo. 


MUSICA 


Furlanetto  -  Galuppi  -  Marcello. 

Altri  nomi  illustri  nella  scienza  dell'Armonia  fio- 
rirono in  Venezia ,  dove  furono  al  pubblico  servigio 
ma  non  ebbero  culla  nel  paese  veneziano.  L"  ebbe 
bensì  alla  Motta  in  Friuli  Andrea  Lucchesi,  che  visse  o- 
noratissJmo  al  servigio  dell'  Elettore  di  Colonia,  e  Pie- 
tro Pai'ona  altro  friulano,  di  cui  Iacea  grandissima  sti- 
ma il  P.  Martini.  L'ebbe  a  Venezia  Giuseppe  Gazanica 
rivale  del  Sacchini  in  chiarezza  e  in  leggiadria,  e  scrit- 
tore di  molti  drammi;  e  1'  ebbe  presso  a  Legnago  An- 
tonio Salieri  di  cui  si  lagrimò  la  perdita  fattasi  in  Vien- 
na in  questi  ultimi'  giorni. 


A''  Signori  che  onorarono  della  loro  Associazione  la 
Galleria  dei  Letterali  ed  Artisti  più  illustri  del- 
le Provincie  Austro-Venete  che  fiorirono  nel  Se- 
colo decimoitavo. 


L'  EDITORE  B.  GAMBA 


vuoile  promesse  condizioni  ho  portato  sin  al 
XVIII  Quaderno  la  presente  Raccolta,  e  vivo  in  fidu- 
cia che  i  Signoii  Associati,  de'  quali  qui  in  calce  se- 
t^ue  r  Elenco,  avranno  trovato  adempiuto  a  quanto 
venne  esposto  nel  mio  Manifesto  del  mese  di  Luglio 
1822, 

Dieciotto  Quaderni  con  108  Vite  e  Ritratti  do- 
veano  racchiudere  il  fiore  degli  Artisti  e  Letterati 
delle  Venete  Provincie,  ma  un  esame  più  maturo  sul- 
lo stato  florido  fra  noi  delle  Arti,  delle  Lettere  e 
delle  Scienze  nello  scorso  Secolo  XVIII,  ma  molte 
avvertenzó  fattemi  da  alcuni  dotti  delle  nostre  Città 
intorno  ad  individui  che  potevano  nella  Raccolta  ave- 
re onoratissima  sede,  ma  la  falce  inesorabile  che  nel 
corso  di  18  mesi  ha  già  mietute  le  vite  di  alcuni  il- 
lustri, tutto  ciò  mi  ha  fatto  toccar  con  mano  che  la 
Galleria  non  può  avvicinarsi  ad  un  grado  di  perfe- 
zione se  non  si  estende  a  XXIV  o  XXV^  Quaderni, 
e  quindi  al  numero  di  circa  lòo  Vite  e  Riti-atti.  Per 
questa  giunta  i   materiali   sono  in   effetto  quasi  tutti 


allestili,  né  posso  dubitare  clie  sia  per  venirmi  meno 
il  fasore  de'  rispettabili  sigg.  Prof.  Angelo  Zendrhd 
e  Francesco  Negri,  che  si  sono  meco  uniti  a  tessere 
le  brevi  Vite  in  una  sempre  uguale  misura.  Niun' al- 
tra cosa  dunque  mi  resta  fuori  che  lo  sperare  che 
non  ricusino  di  continuar  a  compatire  e  sostener 
questa  impresa  i  Signori  Associati  a'  quali  saranno  dal 
canto  mio  inalterabilmente  mantenuti  i  patti  sin'  ora 
in  corso,  e  verranno  mensualmente  distribuiti  i  Qua- 
derni che  susseguiteranno. 

Siccome  poi  potrà  F  Opera  (  compiuta  che  sia  ) 
distribuirsi  in  due  Volumi,  e  siccome  1'  Elenco  degli 
Uomini  illtrstri,  già  da  me  pubblicato  una  volta, soffre 
notabili  differenze,  così  coli'  ultimo  Quaderno  si  con- 
segneranno gratis  i  Frontispicj  di  ognuno  de'  due 
Volumi,  una  Prefazione  rinnovata,  e  quegl' Indici  Ge- 
nerali che  si  giudicheranno  più  confacenti  all'  utile 
uso  di  questa  Galleria  Veneziana. 


VENEZIA 

S.  E.  Co.  Carlo  D'Inzaghi,  Governatore  delle  Provincie 
Venete. 

S.  E.  3Iarcli.  Carlo  del  Mayno,  Vice-Presidente  del  Go- 
verno di  Venezia. 

li  Nob.  sig.  Cons.  Luigi  Kubxck,  Dii'ettore  della  Polizia 
Generale,  per  Cop.  2. 


Acqua,  Giovanni,  Deputato  Provinciale. 

Aita,  Domenico,  Direttore  del  Demanio. 

Aita,  Francesco,  Uffiziale  del  Demanio. 

Alberti,  Costantino,  Vice-Segret.  di  Governo. 

Andriglietti,  Ottavio,  Deputato  Municipale. 

Arrigoni,  Renato,  Segret.  di  Governo. 

AVesani,  Gio.  Francesco,  Avvocato. 

Avesani,  Guido. 

Avogadro,  Co.  Marc'Antonio,  Deputato  Centrale. 

Barbarigo,  Giovanni,  Patrizio  Veneto. 

Barbaro,  Vincenzo,  Patr.  Veneto,  Ispettore  al  Demanio. 

Baseggio,  Angelo. 

Eiagi,  Pietro,  Avvocato. 

Bizio,  Bartolommeo,  Farmacista. 

Bombardini,  Giuseppe,  Deputato  Centrale. 

Bonaldi,  Pietro,  Consigliere. 

Sortoli,  D.  Bartolommeo,  Pievano  di  s.  Eustachio. 

Bosa,  Antonio,  Scultore. 

Brasil,  Luigi,  Commissario  di  Polizia. 

Buffetti,  Lodovico,  Impiegato  al  R.  Governo. 

Calogerà,  Gio.  Battista,  Uffic.  Contabile  alla  Ragioneria; 

Canali,  Petronio  Maria,  Vice-Segr.  di  Governo. 


Cao,  D.  Giovanni,  Pievano  di  s.  Zaccaria. 

Carmelo,  D.  Antonio,  di  Qnero. 

Casarini,  Luigi,  Segret.  alla  Deputazione  Centrale. 

Casati,  Federico,  Impiegato  al  Demanio.    . 

Cattaneo,  Francesco,  Dirett.  del  Protocollo  all'Appello. 

Cigolotti,  Giambattista,  Deputato  Centrale. 

Cìmarosto,  D.  Sante. 

Ciotti,  Giambattista. 

Cocon,  Alvise. 

Comarolo,  Pietro,  Avvocato. 

Correr,  Co.  Gio.,  Patr.  Veneto,  Assessore  Municipale. 

Dabalà,  Paolo. 

Dala,  Giuseppe,  Incisore  in  rame. 

Deferari,  Pier-Giuseppe  M.,  Capo  Dipartim.ent.o  alla 
Ragionerìa . 

Dezan,  Professore,  al  Liceo  Convito. 

Diedo,  Antonio,  Patr.  Veneto,  Segret.  della  R.  Accade- 
mia di  Belle  Arti. 

Erizzo,  Guido,  Patrizio  Veneto. 

Fabi,  Antonio,  Commissario  di  Polizia. 

Foscarini,  Giorgio,  Consigliere  al  Trib.  Civile. 

Foscolo,  Giambattista,  Vice-Segret.  di  Govei'no. 

GalliccioUi,  Pietro. 

Gallo,  D.  Lorenzo,  al  R.  Liceo. 

Gambara,  Co.  Carlo,  Presidente  dell'Ateneo, 

Giovanelli,  Co.  Antonio,  Patr.  V^eneto. 

Girardi,  D.  Luigi. 

Gnoato,  Francesco,  Negoziante  di  Libri. 

Gradenigo,  Girolamo,  Patr.  Veneto. 

Grirnani,  Girolamo  Luigi,  Patr.  Veneto,  per  Coj).  3. 

Holstein,  Capitano,  a  s.  Marziale. 

Jacobi,  Egidio,  Farmacista. 

Ippoliti,  Raimondo. 


Lancettl,  Carlo,  Aggiuntò  alla  R.  Dircz.  tli  Polizia. 

Lazzari,  D.  Giuseppe. 

Lugo,  Giovanni,  Tenente  Colonnello. 

Macoppe,  Marino  Carlo,  Uffiz.  alla  Ragioneria. 

Manetti,  Andrea,  Commissario  di  Polizia. 

]>^aniago,  Pietro,  Deputato  Centrale. 

Manin,  Co.  Leopoldo,  Patrizio  Veneto. 

Mantovani,  Domenico,  Farmacista. 

Manzoni,  Girolamo,  alla  Congregazione  Centrale. 

Marchesi,  Alessandro. 

Marsili,  Giovanni,  Avvocato. 

Martinengo,  Co.  Giiolamo,  Patr.  Veneto. 

Martini  (de)  Gaetano,  Scultore. 

Miani,  MonsigH..  Luigi,  Canonico  di  s.  Marco. 

l^Ticliiel-Bernardo,  Elena,  Dama  Veneta. 

3MicliieI-Carlo,  Patr.  Veneto^  Deputato  Centrale. 

JMichiel-Rcnier,  Giustina,  Dama  Veneta. 

Minio,  Luigi,  Vice-Segretario  di  Governo. 

Milesi,  Pietro,  Librajo. 

Mi-^siaglia,  GiamLattista,  Librajo. 

Molin,  Girolamo,  Deputato  Centrale. 

Morano,  Ernesto  Maria,  Impiegato  al  Governo. 

Mori,  Amadeo,  alla  Congregazione  Centrale. 

Mulazzani,  Bar.  Antonio,  Consigliere  di  Governo. 

Mutinelli,  Fabio,  Vice-Segretario  di  Governo. 

Negl'i,  Pietro,  Capo  Dipartim.alla  Ragioneria. 

Pappadopoìi,  Antonio. 

Pappadopoli,  Niccolò. 

Pasquali,  Giuseppe,  al  R.  Demanio. 

Pelluti,  Francesco,  Ingegnnre  al  Censo. 

Pesenti,  Gio.  Pietro,  al  R.  Demanio. 

Piazza,  Giuseppe,  alla  Ragionerìa  Centrale. 

Pif^raiarlni,  Angelo. 


Pontini,  Lucio,  Commissario  Super,  di  Polizia. 

Querini-Stampalia,  Co.  Giovanni,  Patr.  Veneto^ 

Rangone,  Cav.  Giuseppe. 

Raspi,  Alvise,  Patr.  Veneto. 

Raspi,  Andrea,  Patr.  Veneto. 

Renier,  Bernardino,  Patr.  Veneto. 

RiAa  (da),  Antonio,  P.  V.  Commissario  Super,  di  Polizia, 

Rizzo-Patarol,  Francesco. 

Rosada,  Can.  Francesco  M.,  Cancell.  Patriarcale, 

Rosmini,  D.  Antonio,  di  Roveredo. 

Ruggieri,  Dott.  Gaetano,  Medico. 

Sandi,  Tommaso,  Patrizio  Veneto. 

Santi,  Lorenzo,  Architetto. 

Securo,  Agostino.  • 

Squeraroli,'  Bonaventura. 

Stecchini,  Leonardo,  Deputato  Centrale, 

Stella,  Giacomo. 

Talia,  D.  Giambattista,  in  Capo  d'Istria, 

Torderò,  Cav.  Luigi,  Cons.  di  Governo, 

Tosi,  D   Stefano,  Parroco  a  Murano. 

Tosi,  Ab.  Girolamo,  al  Liceo. 

Traversi,  Dott.  Antonio,  Provvedit.  al  Liceo, 

Treves,  Giacomo. 

Trissino,  Co.  Gaetano,  Deput.  Centrale, 

Trois,  Dott.  Francesco,  Medico. 

Valentina,  D.  Sante,  Cappellano  di  s.  Rocco. 

Valmarana,  Benedetto,  Patrizio  Veneto. 

Viero,  Giuseppe,  jMegoziante  di  Stampe. 

Viezzoli,  Girolamo,  al  R.  Governo. 

Widdmann,  Co.  Francesco,  Patrizio  Veneto. 

Vignola,  Cesare,  alla  Direzione  del  Demanio. 

Zandomeneghi,  Luigi,  Scultore. 

Zannini,  Dott.  Paolo,  Medico. 


Zenier,  D.  Vincenzo,  Rettore  a  s.  Toma. 
Zignol,  Francesco,  in  Casa  Maruzzi. 

MESTRE 

Fapani,  Dott.  Agostino. 

Manocchi,  Agostino. 

Neu-Mair,  R.  Consigliere  Distrettuale.  ' 

Pedronzoii,  D.  Pietro. 

Stacliole,  Giacomo. 

Sxippiei,  Bartolommeo. 

Vernda,  Benedetto. 

Zendrini,  Maffeo. 

Zendrini-Bana,  in  Bergamo. 

NOVALE 

Morbiato,  Angelo,  R.  Consigliere  Distrettuale. 
Soldati,  D.  Sebastiano,  Arciprete. 

CAVARZERE 

Eertozzi,  Dott.  Clemente,  R-  Consigliere  e  Pretore, 
Rubinato,  D.  Giammaria. 

CHIOGGIA 

Cliieregliin,  Niccolò. 
Naccari.  Domenico. 
Olivi,  Tommaso. 
RaAagnan,  D.  Girolamo. 


ODERZO 

Seriman,  Fortunato,  R.  Commissario  Distrettuale. 
Tomitano,  Giulio  Bernardino,  Patrizio  di  Oderzo. 
Vincenzi,  Giulio,  Aggiunto  al  R.- Commissariato. 

TREVISO 

Agostini,  Dott.,  Medico  Fisico. 
Amalteo,  Francesco,  Nobile  di  Oderzo. 
Monico,  D.  Giuseppe,  Arciprete  di  Postioma. 

Nascimben,  nata  Ruggieri,  N.  N. 

CASTEL-FRANCO 

Pagello,  Giacomo.  . 

Puppati,  Lorenzo. 
Rizzi,  Luigi,  Pretore. 

FELTRE 

Dei,  Giacomo,  Nobile  di  Feltre. 

BELLUNO 

Liberali  (de),  Gio.  Francesco,  Librajo. 

VERONA 

Battisti  (de),  Francesco,  R.  Consigliere. 
Bianchi,  Angelo,  Prof,  nel  Ginnasio  Comu.naIe. 
Bianchini,  Canonico. 


Bisesti,  Pietro,  LiLrajo,  per  Cop.  2. 

lirojrnolisro,  Dott.  Alessandro. 

Gagnoli,  Antonio,  per  Cop.  5. 

Canestrari,  Lorenzo. 

Capitanio,  Jacopo,  Vice-Delegato. 

Gianfilippi,  Marchese  e  Co.  D.  l'adlino. 

Slaffei,  March.  Antonio. 

Manzoni,  Dott.  Luigi. 

Moroni,  Eredi,  Libraj  e  Stampatori. 

Persico,  Giambattista,  Podestà  di  Verona. 

Personi,  Francesco,  Archivista  al  Demanio. 

Pontedera,  Giulio. 

Serego-Alighieri,  Cont.  Anna. 

Società  di  Lettura. 

Torri,  Alcssandi'o. 

VICENZA 

Barrerà,  Andrea,  Ingegnere. 

Biblioteca  Pubblica. 

Cisotti,  Francesco. 

Cita,  Giovanni. 

Ferro  .(del),  Giambattista. 

Folco-Remondini,  Barbara,  Nobile  di  Vicenza. 

Gualdo-Pasetti,  Margherita,  Nobile  di  Vicenza. 

Lampertico,  Domenico. 

Lampertico,  Fedele. 

Maraschini,  D.  Pietro,  di  Schio. 

Pagani,  Carlo  Annibale. 

Porto-Barbaran,  Antonio,  Nobile  di  Vicenza. 

Schio,  Giovanni,  Nobile  di  Vicenza. 

Testa,  Dott.  Francesco,  Avvocato. 

Toaldo,  Antonio,  di  Schio. 


Trissino,  Co.  Leonardo,  Nobile  di  Vicenza. 
Viriani,  Francesco,  per  Cop.  2. 

BASSANO 

Baggio,  Giorgio,  Nobile  di  Bassano. 

Baseggio,  Giambattista,  Nobile  di  Bassano, 

Brusoni,  D.  Giacinto,  di* Padova. 

Caffo,  Luigi,  Nobile  di  Bassano. 

Caffo,  Niccolò,  Nobile  di  Bassano. 

Canova,  March.  Antonio,  di  Possagno. 

Chiminello,  Pietro,  Ingegnere  Civile. 

Coniposteìla,  Antonio,  Nobile  di  Bassano. 

Compostella,  Niccolò,  Nobile  di  Bassano» 

Cimberle,  Paolo  Farmacista. 

Crescini,  Antonio. 

Facci-Negrati,  Dott,  Pietro. 

Fanton,  D.  Giuseppe,  di  Padova. 

Franco,  Bartolommeo,  Commiss.  Dis.trett.  di  Marostica. 

Gaidon,  Giuseppe,  Ingegnere  Civile. 

Gosetti,  Lorenzo,  Nobile  di  Bassano. 

Guso,  Gaspare. 

Martini,  D.  Giambattista,  di  Crespano. 

Negri,  Domenico,  Nobile  di  Bassano. 

Pallavicini,  Antonio. 

Parolini,  Alberto,  Nobile  di  Bassano. 

Pulieri,  D.  Giuseppe. 

Becchini,  Carlo,  Aggiunto  al  Còmmiss.  di  Marostica» 

Roberti,  Giambatt.,  del  fu  Guerino,  JMob.  di  Bassanc 

Roberti,  Giambatt.,  del  fu  Tiberio,  Nob.  di  Bassano. 

Stecchini,  Cav.  Pietro,  Nobile  di  Bassano. 

Tombolan,  Antonio,  di  Cittadella. 

Tombolan,  Girolamo,  di  Cittadella. 


il 

Vittorelli,  Jacopo,  Nobile  di  Bassano. 

UDINE 

Barlolini,  Cav.  Antonio,  Commendatore   del  S.  M.  O. 

Gerosolimitano. 
Bassi,  Giambattista,  Prof,  di  Matematica. 
Belgrado,  Co.  Francesco. 
Flamia,  Dott.  Giambattista. 
Franzo]  a,  Giacinto. 

Mattiuzzi,  Fratelli,  Stamp.  e  Libraj,  per  Cop,  io. 
Oliva,  Dott.,  di  Avianp. 
Pilasio,  Antonio. 
Jlinoldi,  Tommaso. 

PADOVA 

Argenti,  Luigi,  Uffiziale  alla  R.  Intendenza  di  Finanza. 

Avanzini,  Ab.  Giuseppe,  P.  Professore  nell'Università. 

Barbieri,  Giacomo. 

Beccari,  Girolamo  Giacinto,  di  Montagnana. 

Bernardi,  D.  Giuseppe,  Prefetto  del  Ginnasio. 

Bernardi-Sanson,  March.  Ercole. 

Bertirossi-Bnsata,  D.  Francesco,  Calcolatore  all'Osserv. 

Bisacce,  Giuseppe,  Ingegnere  Architetto. 

Bommai'tini,  Francesco',  Segr.  del  R.  Demanio. 

Bommartini,  Tommasina,  Nobile  di  Padova. 

Bonora,  Ferdinando,  Segretario  di  Guerra. 

Borromeo,  Monsign.  Co.  Carlo,  Canonico. 

Borromeo-Abriani,  Regina,  Nobile  di  Padova. 

Calegari,  Pietro,  Studente  di'Medicina. 

Carello,  D.  Gius.,  Vicario  in  s.  Fidenzio  di  Megliadino. 

''Castoldi,  Gio.  Battista,  Cancellisla, 


li 

Crescìni,  Giacoitio,  Tipografo. 

Dallavia,  G.,  Parroco  di  Camin. 

Decol,  Pietro,  Ripetitore  alla  Catt.  di  Cliimicay 

Diorij  D.  Domenico. 

Formentin,  D.  Antonio. 

Franceschinis,  Co.  Ab.  Francesco  M.;  P.  Professore. 

Galateo,  Antonio  Claudio,  Colonnello  del  Genio. 

Galvani,  Antonio,  Cancellista  dell'  Università. 

Gersenbrandt,  Cav.  Giuseppe,  Commissario  di  Guerra. 

Giovanelli,  Co.  Giuseppe,  Patrizio  Veneto. 

Gi^^rin,  D.  Antonio,  Parroco  d'  Arsico. 

Gnocchi,  Ab.  Giuseppe. 

Graderà,  G.  Antonio. 

Grandis  (de),  D.  Fortunato,  Professore  e  R.  Censore. 

Lanzani,  Cav.  Estere. 

Lazzara,  Cav.  Giovanni. 

Lazzara,  Co.  Niccolò. 

Malacarne,  Vinc.  Gaetano,  P.  Professore. 

Marchetti,  Giustiniano,  Speditore  della  Curia  Vescovile. 

Marchiori,  Francesco,  Maestro  di  Calligrafia. 

Marina,  Dott.  Isacco,  Medico  e  Chirurgo. 

Medoro,  Dott.  Giuseppe. 

Melandri,  Girolamo,  Professore  di  Chimica. 

Melchiori,  Ab.  Francesco,  Prof,  nel  Ginn,  di  s.  Stefano. 

Meneghelli,  Ab.  Antonio,  P.  Professore. 

Meneghini,  Antonio,  Deputato  Centrale. 

Montesanto,  Giuseppe,  Presid.  dellAccad.  di  Padova. 

Moschettini  (de),  Tommaso. 

Mussato,  Co.,  Nobile  Padovano. 

Negri,  Giacomo,.  Guardia  Nobile. 

Palazzioli,  Ambrogio,  al  R.  Demanio. 

Paruta,  Niccolò,  R.  Consigliere  di  Giustizia, 

Petrettini,  Giovanjii,  P.  Professore. 
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Petrobelli,  Pietro,  Nobile  Padovano. 

Piazza,  Dott.  Antonio,  Avvocato. 

Pilotto,  Antonio. 

Quaggiotti,  Luigi,  Agente  Comiinale  in  Piazzola. 

Ridolfi,  Co.  Michel  agnolo. 

Roberti,  Antonio,  Commissario  Distrett.  a  Conselve, 

Roccato,  Giovanni. 

Roner  (de),  Cav.  Carlo,  Vice-Delegato  di  Padova. 

Scovin.  March.  Giac.  Biagio. 

Scudelanzoni,  Gaetano. 

Soncin-Barbò,  Monsign.  Antonio,  Canonico, 

Taltara,  D.  Andrea,  Aggiunto  Fiscale. 

Tecchio,  Gio.  Antonio,  di  Vicenza. 

Treves,  G. 

Trieste,  Gabriele. 

Trieste,  Moisè* 

Trivellato,  Marc'  Antonio,  Medico  a  Bagnoli. 

Vedova,  Giuseppe. 

Venanzio,  G.,  Referente  alla  Cougr.  Municipale. 

Venezze,  Gio.,  Nobile  di  Padova. 

Venier,  nata  Forzadura,  Cont.  Eleonora. 

Venturini,  Antonio,  Podestà  di  Padova. 

Uganin,  Giacomo,  Avvocato, 

Zaccagna,  Gaetano. 

Zangrandi,  Gaetano. 

Zanuso,  Luigi,  di  Vicenza. 

ROVIGO 

Monsign.  Vescovo  di  Rovigo. 

Anelli,  Giovanni,  Ragioniere  Provinciale. 

Avanzi,  Dott.  Marco,  Nobile  di  Rovigo. 

Barbierij  D.  Giuseppe,  Prof,  nel  Ginnasio  Vescovile. 


»4 

Biblioteca  del  Seminario. 

Boerio,  Giviseppe,  Giudice  pensionato. 

Campo,  Cav.  Antonio,  del  fu  Niccolò,  Nob.  di  Rovigo. 

Casalini,  Alessandro,  Podestà  di  Rovigo. 

Faccini,  D.  Domenico,  Prof  nel  Seminario  Vescovile. 

Foresti,  Giacomo,  Nobile  di  Rovigo. 

Paoli,  Lodovico,  Nobile  di  Rovigo. 

Ramelli,  D.  Luigi,  Bibliotecario  nel  Seminario. 

Silvestri    Co.  Carlp,  Ciambellano  di  S.  M.  I.  R.  A. 

Torelli-Minadois,  Annibale,  Nobile  di  Rovigo. 

LENDINARA 

Ballerin,  Domenico. 
Eattisocco,  Angelo  di  Luigi. 
Conti,  Co.  Giulio. 
Leopardi,  Antonio. 
Lorenzoni,  Dott.  Lorenzo. 
Parolari-Malmignati,  Pietro. 

ASSOCIATI  FUOUt  DELLE  TROVINCIE  VE?TETE 

Balbino,  Gaetano,  Libra]  o  di  Torino. 

Barai  di,  Ab.  Gius.,  Bibliot.  della  Estense  di  Modena. 

Betalli,  Frat.,  Negoz.  di  Stampe,  di  Milano,  per  Cop.  4* 

Bongiovanni,  Dolt.  Jacopo,  di  Reggio. 

Brugnatelli,  Gaspare,  Prof,  di  Pavia. 

Buoclier^  Librajo,  di  Milano. 

Caranenti,  Luigi,  di  Mantova,  per  Cop.  2. 

Casali,  Matteo,  Librajo,  di  Forlì. 

Celotti,  Ab.  Luigi,  di  Venezia. 

Fusi,  Stella  e  Comp.,  Stamp.  e  Libraj,  di  Milano. 

Garavaslia,  Francesco,  Rett.  del  Sem,  Arciv.  di  Milano. 


Giardini,  Prof.,  di  Pavia. 

Gilberti,  Lorenzo,  Libra] o,  di  Brescia,  per  Cop.  5. 

Giusti,  P.  Emilio,  Stainp.  e  Librajo,  di  Milano. 

Lanfranchi,  Prof.  Luigi,  di  Pavia. 

Magenta,  Cav.  Pio,  di  Pavia. 

Mazzoleni,  Fratelli,  Libra j,  di  Bergamo. 

Modena,  Prof.  Gaetaiio,  di  Pavia. 

Pezzana,  Angelo,  Bibliotecario,  di  Parma. 

Piatti,  Guglielmo,  Librajo,  di  Firenze,  per  Cop.  2. 

Pogliani,  Stamp.  e  Librajo,  di  Milano.» 

Pbilipps,  M.,  di  Londra. 

Reina,  Francesco,  Avvocato,  di  Milano. 

Rossi  (de),  Cav.  Gio.  Gherardo,  di  Roma. 

Rota,  Co.  Alessandro,  di  Pirano  in  Istria. 

Silvestri,  Gio.,  Stamp.  e  Librajo,  di  Milano,  per  Cop.  2. 

Trivulzio,  Marchese  Gio.  Giacomo,  di  Milano. 

Vallardi,  Fratelli,  Negoz.  di  Stampe,  di  Milano. 

Volke,  Federico,  Libjajo,  di  Vienna.. 
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FRANCESCO  ALGAROTTI 

VENEZIANO 


A. 


.mabile  filosofo  corlegiano  ch'ebbe  suoi  natali 
da  doviziosa  e  civile  famiglia  Tanno  i'ji2.  Studiò  in 
Patria,  in  Roma,  in  Bologna,  e  di  buon'ora  passò  a 
Pariffi,  dove  in  età  di  soli  21  anni  scrisse  il  celebre  suo 
Neutonianismo  per  le  Dame  :  libro ,  scrisse  Merian  ,  c/ie 
sembra  dettato  da  Venere  Urania.  Pochi  trassero,  come 
l'Algarotti,  tanto  vantaggio  dalle  speziose  doti  della 
persona,  dello  spirito,  dello  ingegno.  Sali  come  Fisico 
in  rinomanza  coli' Operetta  sopraccennata,  come  Poe- 
ta colle  sue  Epistole,  come  Filosofo  co*  suoi  Pensieri, 
com' Economista  col  Saggio  sul  Commercio,  come  Politi- 
co co^  Viaggi  in  Russia,  come  Tattico  colle  Lettere  Mili- 
tari, come  bell'ingegno  col  Congresso  di  Citerà,  e  com© 
intelligente  di  Belle  Arti  co'  suoi  preziosi  Saggi  sulla 
Pittura  e  sull'Architettura.  Tanto  la  conoscenza  delle 
lingue  antiche  e  moderne,  quanto  i  frequenti  suoi  viag- 
gi gli  aprirono  la  strada  alle  più,  illustri  amicizie .  Si 
rese  desiderato  in  varie  corti  d'Italia  e  del  Nord,  e 
trovò  in  Prussia  nel  gran  Federico  un  Mecenate,  che 
pel  corso  di  venticinque  anni  lo  colmò  di  favori  e  di 
reale  predilezione.  Era  sua  arte  di  far  scorrere  le  dol- 
ci acque  d'IppocTrene  negli  aridi  campi  di  Minerva;  ma 
volendo  abbracciare  tutte  le  vie  del  sapere  senza  tal- 
volta molto  penetrarvi  per  entro,  A'enne  a  sopportare 
graffiature  e  ferite,  che  non  lasciarono  senza  qualche 
aspra  piaga  il  suo  nome  .  Una  indebolita  salute  lo  ri- 
chiamò al  patrio  cielo,  do\  e  pose  ogni  suo  diletto  in  col- 
tivare Arti  ed  Artisti;  ma  a  poco  a  poco  venne  a  meno 
la  sua  esistenza,  che  rimase  troncata  in  Pisa  nel  1764. 
Gli  fu  ivi  eretto  un  Monumento. di  volontà  del  re,  suo 
amico, colla  iscrizione:  Algaeotto Ovidu  Aemulo New- 
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JACOPO    AMIGONI 

VENEZIANO 
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Colorendo  immaginette  e  schizzando  puerili  con- 
cetti fé' presumere  d'essere  nato  alla  pittura.  Vi  si  ap- 
plicò del  miglior  senno,  e  presto  sbocciò  quel  fulgore 
che  '1  fece  artista  fecondo  di  lieti  pensamenti  e  di  fa- 
cilità di  operare.  I  due  Rizzi,  il  Diziaiii,  il  Canaletto  ed 
altri  Veneti  vagavano  allora  l'Europa,  onusti  di  lavori, 
di  onorificenze,  di  premj .  Invogliossi  Jacopo  del  loro 
esempio  e  non  minore  fortuna  lo  secondò.  Vedute  le 
opere  degli  artisti  fiamminghi  aggiunse  tosto  sapore 
al  suo  colorito,  facendo  acquistare  al  lo  stile  suo  maggior 
forza.  Battè  a  Londra  l'ovvia  carriera  di  far  ritratti,  e 
cominciò  da  quel  Io  di  qualche  musico  italiano,  suo  ami- 
co, che  piacque  a'  grandi,  i  quali  vollero  essere  da  lui 
dipinti,  e  poi  lo  adoprarono  per  opere  di  soggetti  più 
nobili.  La  Storia  di  Giuditta  a  Powi-House,  gli  Amori 
di  Giove  e  d'Io  nel  castello  di  More-Park  in  Hertford- 
shire  si  riconobbero  lavori  pieni  di  vaghezza .  Tornò 
in  patria,  dove  poco  rimase  e  poco  dipinse,  e  la  grande 
tavola  di  s.  Francesco  diSales,  posta  nella  sagristia  della 
chiesa  alla  Fava,  è  una  delle  sue  opere  più  importan- 
ti. II  re  cattolico  Filippo  V.  l'invitò  alla  sua  corte,  do- 
ve visse  e  operò  lungamente,  strignendo  ivi  amicizia  col 
celebre  Farinello,  la  cui  casa  in  Bologna  era  piena  di 
opere  dell' Amigoni .  Spirò  in  Madrid  tra  gli  agi  e  la 
stima  degli  uomini  onesti,  d'anni  ny,  nel  in 52.  II  suo 
dipignere  fu  tenero  molto  e  pastoso.  Lasciando  sempre 
in  certa  gustosa  dubbiezza  i  contorni,  che  non  si  cura- 
va di  purgare  affatto  e  decidere.  Il  severo  Milizia  giu- 
dicò brixscamente  le  opere  di  quest'artista  mediocri  nel 
disegno  e  sfarinate  nel  colorito;  tuttavia  a  noi  gioverà 
concludere  col  Lanzi  che  alla  moltitudine  non  si  può 
quasi  presentare  più,  gaia  cosa  che  una  sua  pittura. 

G— A 


•  -  /V^/.j  f/r/u^t 


'   J 


T/<<rt'  'a-^'-/^^y\  ^^Z>^-^//A//<-  • 


GIOVANNI  ARDUINO 

VERONESE 

Xn  Caprino  ebbe  il  nascere  ed  apprese  le  lettere. 
Piacque  il  nascente  ingegno  al  marchese  Carlotti,  che 
io  trasse  a  Verona  e  die  alla  scuola  di  valente  pittore. 
Qualch'  anno  vi  passò  :  ma  alle  voglie  del  mecenate 
prevalsero  gl'impulsi  del  suo  genio.  Lasciò  matita  e  ta- 
volozza ed  andò  alle  miniere  di  Glausen  a  studiarvi 
Mineralogia.  A  Schio  fé  le  sue  prime  prove  metallur- 
giche, e  n'  ebbe  tal  nome  da  essere  chiamato  nel  Ber- 
gamasco, nel  Modonese  e  nel!'  Austria  a  riconoscere 
miniere  e  saggiarle,  ed  a  dirigere  quelle  della  Toscana, 
ove  ne  scopri  di  nuove.  Ripatriato^  la  città  di  Vicenza 
lo  elesse  suo  Ingegnere:  percorrendo  la  parte  montana 
di  quella  provincia  discoprì  fossili  alluminosi  e  ve- 
triuolici,  minerali  di  ferro,  e  certi  segni  d'  altre  minie- 
re, carboni  fossili,  terre  saponarie,  gessi,  marmi,  gem- 
me e,  di  tutti  il  primo,  ebbe  la  gloria  di  mostrarvi  ba- 
salti colonnarj  e  tracce  di  antichi  vulcani,  che  furono 
scorta  alle  mineralogie  di  celebri  autori.  Ma  alla  dot- 
trina sua  e  passione  di  giovare  più  vasto  campo  aperse 
il  Governo  Veneto ,  eleggendolo  nel  1769  Sopranten- 
dente  all'  agricoltura  di  tutto  lo  Stato.  In  questo  uffi- 
zio prestò  innumerevoli  servigi,  tra' quali  la  istituzione 
per  ogni  città  di  un'Accademia  agraria,  della  quale  ten- 
ne la  direzione  e  presidenza  sino  all'  anno  1795  in  cui 
morì  d'anni  81.  Fn  non  meno  riverito  ed  amato  per  la 
probità  e  dolcezza  de'  costumi,  che  ammirato  pel  vasto 
sapere  e  pe'  molti  suoi  scritti  mineralogici,  metallur- 
gici, chimici  ed  agrarj  che  gli  meritarono  onori  dalle 
Accademie,  e  lo  fecero  noverare  tra'  fondatori  della  sag- 
gia Geognosia,  la  quale,  paga  di  esatte  osservazioni,  s' a- 
stiene  dal  divinare  con  arrischiati  sistemi  il  mirabile 
magistero  della  creazione. 


Cc^pu^ue/^^ì,^, 


QyK////fa/vu'  S^'^rt^YÌ/iàt^ 


KAMBALDO  AVOGARO  o  AVOGADRO 

TRIVIGIANO 
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.zzo  Marchese  elei  Monferrato  dall'  Imp.  Otto- 
ne creato  Prefetto  di  Treviso  1'  anno  looi,  fu  il  primo 
stipite  degli  Azzoni  Avogadro,  dal  quale  uscì  RamLal- 
do  nel  1719.  Educato  e  vissuto  in  patria  senz'allon- 
tanarsene mai,  seppe  meritare  cospicuo  posto  tra'  suoi 
più  eletti  figliìioli  .  Abbracciò  di  buon'  ora  lo  stato  ec- 
clesiastico, e  piacquegli  di  far  sua  delizia  due  scienze 
di  molto  stretta  consorterìa^  Lapidaria  e  Numismatica, 
ponendo  in  esse  tanta  lena  d' ingegno  da  salire  presto 
in  alta  considerazione  presso  uomini  lodatissimi.  La  sua 
Storia  della  Zecca  e  delle  Monete  cìi  ebbero  corso  in  Tre- 
vigi  e  opera,  scrisse  il  bolognese  Zanetti,  del  primo  Ita- 
liano che  con  notabile  precisione  abbia  fatto  conoscere  il  ' 
sistema  monetario  prima  del  mille.  Vite,  elogi,  dissertazio- 
ni^ illustrazioni  di  lapidi  e  di  sigilli  a  quando  a  quan- 
do compose,  consegnando  alla  luce  della  storia  preziosi 
documenti  che  senza  di  lui  resterebbero  ravvolti  fra  le 
nebbie  del  tempo.  Il  celebre  Tiraboschi,  che  molto  lo 
apprezzava,  diede  a  stampa  il  suo  elogio  e  la  nota  delle 
sue  opere.  Lasciò  scritti  inediti,  che  posti  pure  al  cro- 
giuolo dell'  odierna  critica  si  troverebbero  tali  da  viep- 
più illustrare  la  storia  de'  bassi  tempi,  e  mantenere  vi- 
va la  fama  di  sì  dotto  ingegno.  Canonico  della  sua  Cat- 
tedrale seppe  costantemente  rifiutare  più  eccelse  di- 
gnità, il  che  non  poco  servi  ad  accrescere  l'amore  in  lui 
de'  suoi  concittadini,  lieti  di  poter  perennemente  go- 
dere delle  opere  del  suo  cuore  pietoso,  giusto,  benigno. 
Quando  nell'an.i'jgo  da  noi  fece  sua  ultima  dipartita, 
uno  spontaneo  empito  di  amore  e  di  cruccio  portò  i 
mereiai  di  Treviso  a  rivestire  di  nere  gramaglie  i  lor 
fondachi,  indi  a  volare  al  tempio  di  Dio  a  pregargli  ripo- 
so eterno.  Elogio  sopra  ogni  altro  commovente  e  soave. 
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ANTONIO  Bz\LESTRA 

VERONESE 
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'uè  grand'  incitamenti  a  diventar  pittore  furo- 
no in  lui,  naturai  istinto  e  comodo  stato.  Il  padre,  die 
il  volea  mercadante,  gli  morì  Fanno  i68y,  quand'egli 
n'avea  ventuno  d'età.  Volò  tosto  a  Venezia  a  dirozzar- 
si sotto  il  Bellucci  ;  indi,  presa  la  via  di  Roma,   si  fece 
discepolo  di  Carlo  Maratta.  A  Roma  stando,  s' immer- 
se tutto  nelle  opere  di  Rafaello  e  di  Annibale  Carracoi, 
con  che ,   oltre  avere  acijuistata  gran  perfezione  di  di- 
segno, formossi  uno  stile  pieno  di  aggiustatezza  e  di  dot- 
trina,   che  poco  sente  della  scuola  veneta,  e  nullostan- 
te  ha  sapoi'e,  disinvoltura,  allegria.  Non  però  tutto  do- 
vette agl'insegnamenti  e  agli  esempi:  fu  dono  di  na- 
tura la  ragionevolezza  nell'  invenzione  e  cert'  amabile 
facilità  di  pennello,  che  non  lascia  dvibbio  di  sprezza- 
tura. Alle  maniere  ideali  e  di  macchia,  molto  in  vot^a 
a' suoi  dì,  fu  avverso  quant' altri  mai,  e  ben  il  dichia- 
rò in  una  sua  lettera ,  che  bassi  tra  le  Pittoriche .  Da 
questo  lato  egli  fu  sostenitov  del  buon  gusto  nella  pa- 
tria scuola.   In  Venezia  dimorò  a  lungo  presso  un  suo 
fratello  dedito  al  commercio  :  dimora  che  riusci  utile 
alla  nostra  gioventù  per  le  istruzioni  ch'ei  davale  sen- 
za riserbo  e  con  amore.  Anche  a  Verona,  ove  casa  ed 
altri  fratelli  avea,  visse  non  poco  .   Abbondano  queste 
due  città  di  sue  pitture,  ma  ne  tengono  eziandio  Bo- 
logna, Padova  ed  altri  luoghi  d' Italia  j  anzi,  diffiisasi 
la  sua  fama  anche  oltranlonti,  l'EIettor  Palatino  e  mol- 
te Corti  di  Germania  vollero  arricchirsi  delle  sue  tele 
e  largamente  il  premiarono.  La  morte  il  rapì  in  Vero- 
na nell'anno  174^.  Ad  aumento  di  gloria  ei  lasciò  dopo 
sé  un  Cignaroli,  unRotari,  un  Marietti,  un  Nogari  ed 
altri  valorosi,  che  attinsero  da  lui,  quale  i  principj  , 
quale  i  mister]  dell'arte 
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PIETRO  BALLERINI 

VERONESE 
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n  Ecclesiastico  d'alto  intelletto,  di  costumi  puri, 
di  severa  indole,   allevato  agli  studi  più  gravi ,  niente 
dell'  onor  mondano,  molto  del  divino  curante  è  il  ri- 
tratto morale  dell'  uom  che  qui  di  contro  tu  miri.  Eb- 
be  ingenui  natali  nel  1698.    Le  lingue  latina  e  greca 
gli  furoji  familiari,  e  l'opere  di  s.  Agostino  suo  primo 
pascolo.  Da  queste  trasse  fino  a'  precetti  per  informare 
il  Liceo,  che  per  alcun  tempo  tenne  in  sua  casa,  e  dal 
quale  uscirono  vm  Torelli  ,   un  Muselli  ed  un  Betti. 
Girò  per  l' Italia  alquanto,  e  si  arricchì  di  lumi.  Poco 
parziale  de  Gesuiti  suoi  institutori,  ne'  punti  dubbii  di 
morale  non  si  appagò  del  Probabile,  ma  tenne  per  fal- 
lo il  non  cercare  e  seguire  il  più  Probabile;  su  di  che 
molto  dovette  scrivere  per  ischermirsi  dagli  avversari!. 
Contro  il  Maffei  fu  egli  il  primo  a  promover  gli  attac- 
chi circa  r  usura,  e  il  fece  con  zelo,   se  non  ingiusto, 
certo  eccedente.  Meglio  si  adoperò  ponendo  mano  al- 
l'edizione  d'insigni  opere  altrui.  Assistito  dal  fratello 
Girolamo,  minor  d' anni ,  ma  pari  a  lui  di  massime 
e  di  studi,  richiamò  a  nuovo  onore  le  opere  del  Card. 
jN^oris,  dei  tre  vescovi  veronesi, s.  Zenone,  Raterio,  e  Mat- 
teo Gibertj,  non  che  di  s.  Antonino  e  di  s.  Leone.  L'an- 
no 174S  seguì  a  Roma,  qvial  teologo,  l'ambasc.  Foscari, 
e  vi  soggiornò  due  anni.  Papa  Benedetto  XIV  1'  amò, 
e  riguardollo  qual  vero  campione  della  s.  Sede.  A  me- 
ritarsi vie  più  tal  titolo ,   die'  fuori  più  tardi  il  libro 
Del  Primato  ed  infaìl  ibilità  papale,  che  corre  per  classi- 
co. L'altro  sulla  Potestà  pontificia  e  de"  Generali  Concilii 
fu  sì  tremendo,   che  gli  Antipapisti ,   non  potendo  in 
campo  a|)erto ,   il  combatterono  di  soppiatto ,  il  fecer 
sopprimere  ,  e  così  amareggiarono  gli  estremi  dì  del- 
J'autore,  a'  quali  poco  appresso,  nel  1769,  die'  fine. 
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''li  onorati  parenti,  che  l'aveano  fatto  istituire 
alle  lettere,  dovettero  per  ingiurie  della  for'vuia  allo- 
garlo fattorino  presso  un  venditore  di  ferro.  Il  Lazza- 
rini  tolse  il  giovane  da  ufficio  sì  vile  ,  letto  avendo  un 
suo  latino  Epigramma,  ed  ebbe  poi  il  merito  di  perfe- 
zionarlo nello  studio  de'  classici  autori.  In  età  di  l'j 
anni  tale  Sonetto  indirizzò  al  Volpi  che  reputossi  bel- 
lissimo, ne  lo  furono  meno  le  sue  amorose  poesie.  Giu- 
seppe Alaleona  lo  indirizzò  alla  legge,  Antonio  Conti  al- 
la filosofia,  e  Giovanni  Poleni  'I  volle  assistente  alla  sua 
cattedra  di  fisica  sperimentale.  Consacrossi  in  fine  alla 
chiesa,  indi  vagò  e  dimorò  qua  e  colà  ;  legossi  a  Udine 
in  amicizia  con  Daniele  Florio;  preso  affetto  in  Vero- 
na all'antiquaria,  usò  molto  col  Malfei ,  e  tali  scrit- 
ture pubblicò  che  gli  fruttarono  una  cattedra  nella 
Università  di  Torino ,  dov'  ebbe  poi  a  discepolo  Carlo 
Denina.  L'ottimo  re  Emanuele  lasciogli  la  libertà  di 
studiare  viaggiando,  ed  egli  visitò  Roma,  Londra,  Pa- 
rigi sempre  raccogliendo  e  illustrando  colle  stampe  le 
reliquie  delf  antichità  scritta  ©figurata.  A  Parigi  com- 
piè il  mortale  svto  corso  nel  1790,  già  eletto  membro  di 
quell'Accademia  delle  Iscrizioni.  Fu  uomo  di  vita  mol- 
to laboriosa  e  costumata,  e  lasciò  in  latino,  in  italiano, 
in  francese  Dissertazioni,  Orazioni ,  Poesie,  Drammi , 
Commedie.  Una  sua  spiegazione  del  famoso  Dittico  Qui- 
riniano,  frutto  di  molto  ingegnose  lucubrazioni,  costogli 
letterarie  risse  col  MafTei  e  col  Lami,  e  trovò  eziandio 
nel  Baretti  uji  critico  assai  indiscreto  ;  ma  pugnarono  in 
sua  difesa  e  gli  eruditi  di  Lipsia  e  l' illustre  Menkenio. 
La  stampa  di  una  giudiziosa  scelta  delle  sue  Opere  sa- 
rebbe opportuna  a  tener  fiorente  il  suo  nome  tra  i  pi  ù 
distinti  poeti,  filologi  ed  antiquarj  italiani. 
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GIULIO  CESARE  BEGELLI 

VERONESE 

J_Jaboriosa  fu  la  vita  che  qviesto  povero  gentiluo- 
mo condusse  a  prò'  delle  lettere.  Educato  alle  scuole 
de' Gesuiti,  ne  vestì  l'abito,  ma  nel  l'jio,  in  età  di  26 
anni  circa,  lasciollo,  e  passò  poco  dopo  allo  stato  conju- 
gale .  Dando  lezioni  alla  gioventù  ritraeva  di  che  so- 
stentarsi ;  che  poco  profitto  gli  veniva  dai  frutti  del  suo 
ingegno,  o  dall'  assistenza  che  soiea  prestare  alle  tipo- 
grafie. La  fama  del  Lazzarini  lo  trasse  in  età  provetta 
a  Padova,  dove  dimorò  qualche  tempo  e  si  pei'fezionò 
nello  studio  dei  classici.  Opere  molte  divulgò,  e  per  al- 
cune si  acquistò  rinomanza,  siccome  pel  suo  Trattato 
della  nocella  poesia ,  pe'  suoi  Dialoghi  se  scrivendo  debba 
usarsi  la  lingua  del  buon  secolo  e  per  altre  operette  di- 
dattiche .  Buone  Commedie  scrisse  sì  in  prosa  che  in 
verso,  motteggiando  per  lo  più  le  ridicolezze  della  let- 
teratura pedantesca,  e  ci  lasciò  anche  una  pregevole 
tragedia,  l'Oreste  vindicatore.  In  verso  dettava  frequen- 
temente, ed  assai  raro  e  ricercato  è  il  suo  poemetto  le 
Nozze  di  Cazzano.  Mise  anche  in  XII  Canti  il  Gonella, 
romanzo  comico,  in  cui  sono  schierate  legiullerie  di  un 
celebre  buffone  del  Duca  Borso  di  Ferrara.  Con  ottimo 
consiglio  volle  il  Becelli  dare  alla  materna  favella  due 
illustri  classici,  Erodoto  e  Properzio .  E  bello  1'  essere 
primo  nel  tentare  le  utili  imprese,  e  se  noi  avremo 
per  innanzi  Erodoto  tradotto  da  Andrea  Mustoxidi, 
e  Properzio  da  Mario  Pieri,  non  ci  faranno  mica  que- 
ste due  querce,  trapiantate  dal  suolo  greco  nel  nostro, 
postergare  i  primi  germogli  cresciuti  nel  suolo  vero- 
nese. Fu  il  Becelli  scrittore  non  inelegante,  e  moren- 
do, nel  1750,  lasciò  molte  opere  inedite  ricordate  dal 
Mazzuchelli .  Ebbe  tributo  di  raccolta  di  rime  fune- 
bri, e  di  medaglia  in  bronzo  coniata  colla  sua  effigie. 
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niversaìe  dottrina  e  inrlomaLlIe  zelo  segnala- 
rono  questo  Gesuita,  favorito  da  Principi  e  perseguito 
dalle  avversità.  Di  nobile  schiatta  nel  1704  naccjue  in 
Udine.  Alle  greche  e  latine  muse  in  Padova  educaron- 
lo  il  Quadrio  e  '1  Lazzarini.  Entrato  nella  Compagnia 
di  Gesù  apprese  in  Bologna  Filosofia  e  Matematiche  ; 
insegnò  Belle  Lettere  in  Venezia,  e  passò  a  Parma  stu- 
dente di  Teologia^  di  cui,  non  pur  compiuto  il  corso,  fu 
chiamato  a  dettar  lezioni  di  Matematica  nella  Uni- 
versità, ov'  ebbe  tal  grido  die  il  Duca  D.  Filippo  lo 
volle  suo  matematico,  teologo  e  direttore  di  coscienza 
della  Duchessa,  quinci  di  lui.  Non  per  questo  allentò 
i  suoi  studi;  ma  si  nella  Cattedra  che  in  Corte  pubblicò 
opere  matematiche,  fisiche,  filosofiche  e  di  erudizione: 
che  se  per  quella  Dfll^uso  delle  due  analisi  ne'  problemi 
fisici  ebbe  lodi  dall'Alembert  e  dal  Clairaut,  ne  meri- 
tò dal  Maffei   e  dal  Gori  per  le  sue  Lettere  sulle  rovine 
di  Ercolano  .  Giorni  cotanto  sereni  d' improvviso  turbò 
il  suo  congedo  dalla  Corte,  e  n'ebbe  doglia  forse  più  di 
cortigiano  che  di  teologo,  la  quale  appresso  inasprì  pel 
bando  de'  Gesuiti  da  Parma.  Ricoverò  a  Bologna,  ed 
elettovi  Rettore   di  quel   Collegio  nuova  levossi  pro^ 
cella  che  rigido  affrontò,  e  ne  cadde  vittima  colla  carce- 
re e  coU'esilio.  Rifuggì  a  Modena,  ma  scoppiato  il  tur- 
bine fatale  a  quella  Società  ritirossi  in  patria,  e  quivi 
pure  trovò  da  autorevole  avversario  del  soppresso  Isti- 
tuto inceppato  il  suo  zelo  ferventissimo.  In  sì  aspre 
traversie  religione  era  il  suo  porto  e  svagamento  lo  stu- 
dio. Oltre  alla  Teorica  della  Coclea  di  Archimede  die  in 
luce  a  que'  dì  più  erudite  e  filosofiche  Dissertazioni;  e 
negli  estremi  suoi  giorni  compiuti  nel  1789,  a  Dio  tutto 
rivolto,  con  opere  ascetiche  consecrogli  pure  la  penna. 
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.Ila  nostra  età,  piii  che  alla  sua.  gli  studi  in  cui 
segnalossi  questo  infaticabile  letterato,  alzarono  grido. 
Di  sua  vita  i  tre  ptimi  lustri  furono  gli  ultÌTnl  del  seco- 
lo XVII.  Ebbe  educazione  in  Bologna  presso  a' Gesuiti, 
d'onde  informato  delle  lettere  e  della  filosofia  si  resti- 
tuì alle  paterne  mura.  Quivi  si  dette  alle  leggi  civili  e 
canoniche  ;  nel  1-^06  ne  riportò  in  Padova  la  laurea,  ed 
i  tre  anni  appresso  impiegò  ad  instruirsi  nella  pratica 
della  avvocherla  Ma  di  repente,  volte  le  spalle  al  fo- 
ro, prese  vesti  di  Cherico  Regolare  Teatino,  rivide  Bo- 
logna studente  in  divinità  e  vi  si  fé'  udire  dal  pergamo. 
Chiamato  ad  essere  in  Roma  Segretario  dell'Ordine,  co- 
là stette  alcuni  anni,  e  quindi  col  suo  Generale  viag- 
giò a  Napoli  ed  in  Germania.  Appres.'rO  rimontò  il  per- 
gamo, e  più  città  d'Italia  applaudirono  a' suoi  sermo- 
ni, ed  a  que'  panegirici  che  poi  videro  le  stampe,  poi- 
ché nel  i'j26,  fatto  ritorno  in  Venezia  non  più.  se  ne 
departì,  a'  religiosi  doveri  ed  alle  lettere  sacrando  in- 
teramente la  vita,  lasciata  nel  i')6/\.  Il  suo  studioso  ri- 
tiro fruttò  parecchie  traduzioni  di  moderni  latini  poe- 
luetti  didascalici,  e  soprattutto  la  grand' opera  della 
Volgare  Elocuzione,  vocabolario  in  io  volumi  in  foglio, 
de' quali,  se  non  apparve  che  il  primo,  pure  gli  altri, 
caduti  in  buone  mani,  non  rimasero  inutili  a  compiere 
il  tesoro  di  nostra  favella  :  alto  imprendimento  a  cui , 
fallitagli  la  pubblicazione  di  quel  lavoro  provide  con 
tre  altri  Vocabolari .  uno  di  voci  scopprtn  ,  il  secondo  di 
difficoltà  incoìitrate^  ed  il  terzo  di  voci  non  registrnte  nel 
vocabolario  della  Crusca.  Se  per  queste  opere  non  eb- 
be sempre  la  lode  di  avvisato  critico,  meritò  sempre 
quella  di  scrittore  moderato  persino  co'  suoi  maligni 
avversar]  e  plagiar]  impudenti. 
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Xn  Mereto,  villa  ove  la  sua  nobll  famiglia  aveva  po- 
deri, nacque  nel  167G.  Fu  educato  in  Venezia  da'  pp. 
Somaschi  ne'  Seminarii  di  Castello  e  di  Murano.  S'av- 
viò poscia  per  la  carriera  ecclesiastica ,  ed  in  fresca 
età  fu  eletto  Canonico  di  Aquileia.  Dovendo  spendere 
alcuni  mesi  tra  gli  avanzi  di  quella  un  tempo  insigne 
città,  gli  si  destò  il  prurito  antiquario,  ed  a  quante 
iscrizioni  romane  si  disotterravano,  o  qua  e  colà  gia- 
ceansi  neglette ,  apprestò  ospizio  nell'  atrio  della  sua 
casa,  formandone  giusto  museo.  Da  un  pensiere  ne  pul- 
lula un  altro.  Ben  provveduto  cora'  era  d'  erudizione, 
s'accinse  a  spiegare  e  pubblicare  que'marmi,  a  ciò  con- 
fortato dal  Fontanini,  dal  Mui'atori,  dal  Zeno,  dal  Maf- 
fei^  che  non  gli  furono  scarsi  di  consigli  e  di  aiuti.  Le 
Antichità  di  Aquileia  profane  e  sacre  uscirono  nel  l'j^^, 
e  apparvero  degne  dell'augusto  nome  di  Carlo  VI.  cui 
potè  dedicarle  mercè  il  favore  godvito  alla  corte  di  Vien- 
na dal  suo  fratello  Daniel  Antonio  gran  disegnatore , 
e  maestro  della  famiglia  imperiale.  Altre  scoperte  ed 
altri  acquisti  posteriori  gli  porsero  materiali  per  un  al- 
tro volume,  che  però  sta  ancora  inedito  con  altri  mss. 
presso  li  co.  Bota  di  s.  Vito.  Minori  operette  in  appres- 
so stampò  tutte  di  argomento  non  guari  diverso  ;  pur 
qualche  cognizion  ebbe  anche  delle  cose  scientifiche , 
e  d' un  suo  trovato  per  ricopiare  dal  vero  gli  oggetti , 
che  vantaggia  la  camera  ottica,  ci  diede  la  descrizio- 
ne nella  Storia  Letteraria  d'Italia  del  padre  Zaccaria. 
Scrisse  il  volgar  nettamente,  né  gli  mancò  perspicacia 
e  criterio  quanto  ne  occorre  a  chi  pesca  nell'antico. 
Equità  ,  amor  di  pace  e  largita  posero  il  colmo  a' suoi 
meriti,  e  il  resero  caro  agli  uomini  e  a  Dio.  Compiè  i 
suoi  d\  ove  cominciati  gli  avea  nell'anno  i'j65. 
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isemplare  a  chiunque  ha  in  pregio  le  scienze  e  i 
costumi  leali  nacque  da  agiati  parenti  nel  1662,  e  pò- 
tè  avere  ad  istitutore  nelle  Matematiche  il  Montana- 
ri, neir  Antiquaria  il  Fabretti.  Recatosi  di  buon'  ora 
in  Roma,  quantunque  spaziasse  pe'  campi  e  della  Fi- 
sica e  della  Storia  e  della  Poesia  e  del  Disegno,  tut- 
tavia più  particolarmente  dedicossi  all'  Astronomia  e 
all'Antichità  figvirata,  e  ad  esse  dovette  la  sua  cele- 
brità. Viaggiò  per  l' Europa  con  tanto  plauso  che  nar- 
rasi avere  voluto  1'  Università  di  Oxford  a  propie  spe- 
se alloggiarlo.  Eresse  un  gran  Gnomone  nella  Chiesa 
della  Certosa  in  Roma^  ed  altro  ne  avea  concepito  che 
attraversar  dovesse  l' Italia  per  determinare  la  sua  e- 
stensione  e  qixella  del  Globo  terracqvxeo.  Le  sue  esplo- 
razioni del  globo  di  Venere  indussero  il  Manfredi  a 
collocarlo  quasi  a  livello  di  Galileo  e  di  Cassini.  Lasciò 
opere  moltiplici  di  disparati  argonaenti,  ed  è  in  grande 
stima  il  primo  volume  della  sna.  Storia  Universale  provata 
co'  Documenti.  Fu  Socio  dell'Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi,  e  Fontenelle  scrisse  il  suo  Elogio.  Era  for- 
nito d'ogni  più  bella  virtù  morale,  e  la  guida  de* più 
grand' uomini  che  visitassero  Roma.  Canonico  e  Prela- 
to non  salì  a  dignità  più  eccelse,  che  faeeanvi  ostacolo 
due  sue  belle  prerogative,  modestia  e  sincerità.  La  pas- 
sione sua  per  T  antichità  gli  fu  causa  di  tale  sinistro 
accadutogli  negli  Orti  Farnesiani  da  dover  poi  condur- 
re zoppicando  il  resto  de'  suoi  giorni.  Per  umiltà  visse 
Diacono.  Morì  l'anno  1729  e  la  Patria  gli  eresse  un 
Monumento.  Il  Museo  Muselliano  fu  arricchito  dello 
sue  spoglie,  e  Giuseppe  Bianchini  suo  nipote  e  antiqua- 
rio di  Taglia  egli  pure,  diede  a  luce  compite  alcune 
Opere  che  lo  zio  avea  lasciate  imperfette . 
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Xl  cumulo  di  sapere  destinato  ad  ornar  la  famiglia 
de'  Bianchini  non  tulto  si  esaurì  in  monsign.  France- 
sco ;  molto  ne  restò  per  questo  suo  nipote,  che  versoi- 
Io  generoso  ,  come  1'  altro ,  a  comun  beneficio .  Nato 
anch'egli  in  Verona  nel  1704,  entrò  d'anni  i5  nel  col- 
legio di  Montefiascone,  di  dove  uscì  tale  che  la  patria 
il  giudicò  degno  d'un  canonicato  e  della  presidenza  al- 
la biblioteca  del  Capitolo.  Dopo  sett'anni  rinunziò  a 
tali  posti  per  amor  di  ritiro,   e  passò  tra'  Filippini  di 
Ron»a,  recando  seco  gran  corredo  di  spogli  fatti  su'  pre- 
ziosi mss.  Capitolari.  La  perizia  sua  nelle  storie  ed  an- 
tichità sacre  fu  tosto  palese  al  gran  Benedetto  XIV,  che 
il  fé'  segretario  d'una  nuova  accademia  ecclesiastica,  e 
il  dichiarò  annalista  pontificio.   Onori  più  grandi  non 
ebbe  perchè  modestissimo  gli  sfuggì.  Tra  i  lavori  incom- 
pleti dello  zio,  continuò  l'edizione  delle  Vite  de'  Pon- 
tefici di  Anastasio  Bibliot.  e  la  Storia  Ecclesiastica  pro- 
vata con  monumenti  figurati.  Latinizzò  in  oltre  il  libro 
di  lui  sul  Palazzo  de'Cesari,  e  sì  questo,  come  molti  suoi 
opuscoli  pose  in  luce.  Insigni  fatiche  sue  proprie  furo- 
no ÌEnanatio  pseudo-atlianasiana  in  symholum,  le  V'indi- 
cìae  Canonìe.  Scrìpturarum,  e  soprattutto  \  Evangeliarium 
quadrnpjpx,  nelle  quali  tante  e  sì  rare  ed  eccellenti  co- 
se adunò,  che  chi  a  simili  studi  attende  non  può  farne 
senza.  Ebbe  anche  mano  nella  pubblicazione  delle  o- 
pere  di  s.  Ilario,  del  card,  Tommasi  e  del  p.  Sirmon- 
do  ;   né  vuoisi  tacere  che   il   suo  Parere  sopra  il  caso 
d'una  dama  incenerita  senz'  azione  d'esterno  fuoco  eb- 
be il  voto  e  la  lode  de' fisici  più  famosi.  Questa  è  vera 
dottrina.  Morì  nel  i']6^,  dopo  essere  così  vissuto,  che  in 
lui  si  potea  ravvisare  non  un  languido  abbozzo,  ma  l'ori- 
ginale effigie  dell'onest'uoino,  come  scrisse  il  Fabroni. 
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In  Lonigo,  patria  del  Leoniceno  e  del  Pon+edera, 
respirò  nel  1729  le  prime  aure  di  vita.  Preparalo  il  suo 
ingegno  dagli  studi,  che  sono  scala  ad  ogni  dottrina, 
passò  a  Firenze  chiamatovi  dal  suo  genio  per  la  Chi- 
rurgia. In  queir  Arcispedale  ebbe  il  suo  tirocinio,  e 
quivi,  bevute  sode  dottrine  afforzate  da'pratici  eseuipj, 
die'  con  mano  coraggiosa  le  prime  prove  della  sua  vo- 
cazione a  SI  difficile  arte.  Tornò  in  patria,  a  cui  fu  pre- 
sto rapito  dalla  città  di  Vicenza  pel  suo  Spedale,  che 
gli  fu  debitore  di  stupende  guarigioni  e  saggie  disci- 
pline. L'alto  suo  merito  non  rimase  ascoso  alla  veglian- 
te  sapienza  del  Governo  :  fu  quindi  nel  1777  chiamato 
nella  Università  di  Padova  a  professare  istituzioni  chi- 
rurgiche e  a  dar  lezioni  nello  Spedale  di  clinica  chi- 
rurgia. Se  dalla  cattedra  era  ammirato  per  vasta  dot- 
trina, al  letto  degl'  infermi  appariva  raro  modello  di 
prudenza,  di  umanità  e  sicurezza  di  operare.  Fidando 
più  nella  natui'a  che  nell' arte,  volea  questa  serva  a 
quella,  e  banditi  i  cataplasmi,  inventati  dall'  errore  o 
dall'impostura^  e  sminuito  il  numero  degli  spaventosi 
strumenti,  che  sono  spesso  armature  della  imperizia, 
lasciava  alla  natura  elaborare  i  balsami  della  guarigio- 
ne, ed  alla  sua  mano  l'appressarsi  quanto  più  potea  a' 
morbi;  dir  solendo,  che  la  sua  anima,  tolto  l'interven- 
to de'  ferri,  era  più  a  contatto  co' bisogni  dell'infermo. 
Erettasi  in  Padova  la  nuova  Accademia  di  Scienze,  fu 
tra'  primi  suoi  Socj,  e  le  die' buon  numero  di  Memorie 
spettanti  alla  sua  arte,  delle  quali  alcune  leggonsi  in 
quegli  Atti.  Come  l'esteriore  avea  semplice  il  carattere, 
ed  era  ingenuo,  cordiale,  passionato  pel  vero,  e  parla- 
tore veemente  e  fecondo.  Lagrimato  mori  di  anni  G2,  e 
la  riconoscenza  eresse  il  suo  busto  in  quella  Università, 
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.araviglia  di  quella  Società  religiosa,  onde  stu- 
pì il  mondo  per  tante  guise.  Fu  oratore  sacro,  teologo 
ed  ascetico,  e  fu  inA^entore  di  nuove  dottrine  e  più  va- 
lide arti  di  fortificazione  militare.  Nacque  in  Vicenza 
nel  i^5i,  e  giovinetto  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù, 
caldo  per  essa  dell'amore,  di  cui  sino  all'estremo  viver 
suo,  compiuto  in  Parma  nel  1794-.  divampò;  talché  in 
pensare  alla  catastrofe  del  suo  Instituto  prorompea  in 
angosciosi  lamenti.  Corsa  la  carriera  degli  studi,  suc- 
cesse nel  pergamo  di  Blodena  al  Granelli ,  in  Padova 
celebrò  con  Orazione  Clemente  XIII,  eletto  al  Ponti- 
ficato, e  salì  poi  in  alto  grido  di  eloquenza  pel  famige- 
rato panegirico  di  sant'  Ignazio,  di  cui  lo  stile  spesso  a- 
spro  e  secco  si  dimentica  per  quella  risentita  prosopo- 
peja,  onde  chiude  1'  Elogio,  coraggiosa  e  sublime.  Non 
fu  estraneo  alla  poesia,  e  si  cimentò  con  Melpomene. 
Suoi  scritti  anonimi  comparvero  di  teologia  e  di  asce- 
tismo, come  anco  botanica  e  diottrica  esercitarono  la 
sua  penna.  Ma  la  prodigiosa  delle  opere  sue  è  V Analisi 
ed  esame  ragionato  dell'arte  della  forti fiCAizio ne  e  difesa  del- 
le Piazze^  dedicata  a.  Federico  il  Grande,  che  rimeritò 
l'autore  della  patente  di  Ten. Colonnello  del  Genio.  Sve- 
lati i  difetti,  per  cui  nelle  arti  di  fortificazione,  pur  di 
Vauban,  rimane  sempre  la  difesa  inferiore  all'offesa, 
propone  egli  nuovi  mezzi  atti  a  rendere  questa,  se  non 
vinta,  pareggiata  da  quella.  Ricco  è  il  lavoro  di  acute 
inventive,  tra  le  qviali  scorgesi  la  sua  Cifra  parlante  a 
segni ,  imitata  puntualmente  nel  Telegrafo  d'  oggidì , 
tanto  anche  in  Italia  magnificato,  quale  strania  inven- 
<ZÌone,  mentr'  è  da  aggiugnersi  a'  non  pochi  trovamen- 
ti  carpiti  a' figli  di  questa  Italia,  obbliviosa,  sprezzatri- 
ce  del  svio,  ammiratrice  dello  straniero. 

Z— I 


t  Vóttifi-Zà  «tic. 


Q^at^/e/n97iw  i^r/fynj: 


BARTOLOMMEO  BOTTARI 

DI    CHIOGGIA 


E. 


4gli   e  il  Vianelli    crebber  nomanza  a  questa 
città  nella  storia  letteraria,  da  cui  pel  solo  Zarlino,  ri- 
storatore della  Musica  ed  emulo  di  Vicenzo  Galilei, 
non  fu.  posta  in  obblio.  Si  trasferì  a  Padova  nel  1752, 
suo  i^.nio,  ed  alla  scuola  de' sommi ,  de' quali  radia- 
va la  Università,  formò  il  gusto  anche  alle  italiane 
lettere,  beendo  alle  fonti  greche  e  latine  ;  di  che  fan. 
fede  i  suoi  saporiti  sermoni,  ed  il  bel  poemetto  sulle 
Lucciole  Marine.  Coltivò  la  musica,  s'addestrò  nel  dise- 
gno e  soprattutto  studiò  medicina,  in  cui  si  conventò. 
Tratto  quindi  da  avidità  di  apprendere  portossi  ad  u- 
dire  anche  i  sapienti  che  fean  lieta  Bologna ,  e  là  in- 
vaghì delle  matematiche;  ma  della  storia  naturale  e  del- 
la botanica  si  accese.  Renduto.si  in  patria,  prese  ad  e- 
sercitarvi  l'arte  salutare,  ed  a  porgere  liberali  soccorsi 
alla  numerosa  famiglia  di  que' miseri  litorani,  pago  del 
grato  loro  cuore  e  delle  offerte  di  piante,  d'insetti  di 
mare,   di  zoofiti .  di  conchiglie.  Erano  queste  le  pre- 
ziosità che  invitavano  sovente  l'amico  suo  Spallanzani 
a  visitare  il  domestico  di  lui  Museo  e  quell'Orto,  ch'e- 
gli per  la  prima  volta  in  Ch loggia  dedicò  alla  botanica, 
adorno  di  piante  esotiche,  oltre  alle  nostrali  e  territo- 
riali, delle  quali  compose  il  pur  inedito  suo  Prospectus 
Florae  Ci  udirli  sis  et  Litorum  Venetiarum,  frutto  di  25  an- 
ni di  ricerche  compensate  dalla  raccolta  di  1 200  piante. 
Alieno  dal  comparire  autore  più  altri  lavori  mss.  lasciò 
morendo  nel  1 789  in  Latisana  tra  le  braccia  di  un  suo 
degno  nipote,  benemerito  dell"  Agraria grandemente.Ma 
tra  le  elette  opere  svie  noverare  pur  voglionsi  i  suoi  al- 
lievi e  concittadini  Olivi,  Renier,  Chiereghin,  Fabris,  e 
le  pregiateloropi-odvizioni,ntitrite  delle  sue  dottrine, che 
locarono  i  loro  nomi  presso  a'  celebri  naturalisti  italiani . 
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'a  Noale  trassero  quasi  ad  un  tempo  i  natali  due 
fiori  d' ingegno  ,  Giambattista  Rossi,  Vicario  vescovile 
in  Trevigi,  cui  invochiamo  giorni  nestorei,  e  Ubaldo, 
del  quale  ora  diremo.  Uomo  non  ignudo  di  lettere  fu 
il  suo  genitore,  che  consegnollo  in  età  di  9  anni  nel  i-jSi 
al  Seminario  di  Padova,  dove  presto  informossi  all'a- 
tnore  , del  sapere  e  dei  classici.  Dedicatosi  alla  legge, 
ne  ottenne  la  laurea,  e  fattosi  poi  ecclesiastico,  passò  in 
Trevigi  a  precettore  di  diritto  naturale  e  canonico  in 
quel  Seminario  :  ufficio  che  per  amore  di  quiete  passò 
poi  a  sostenere  nel  Collegio  Mariano  a  Bergamo.  Il  ve- 
neziano Governo,  che  per  la  pubbUca  educazione  non 
altro  mezzo  adottava  fuori  che  quello  d' invitare  a  lau- 
ti patti  gli  uomini  per  eccellenza  probi  e  sapienti,  pre- 
scelse per  le  scuole  della  loro  capitale  il  Bregolini,  do- 
ve insegnò  per  33  non  interrotti  anni,  sempre  largo  del 
suo  sapere  e  a'  discepoli  e  agli  amici  e  a'  letterati  e 
a' governanti.  Scrisse,  e  si  pubblicarono  due  volte  i  suoi 
Elementi  di  Giurisprudenza  civile,  ma  i  fiori  che  meglio 
gì'  inghirlandarono  le  tempie  furono  quelli  che  seppe 
cogliere  negli  orti  di  Lucrezio,  di  Properzio  e  di  Giu- 
venale.  Scarso  è  il  numero  de'  suoi  Poemetti  e  delle  sue 
Satirp,  pure  bastante  a  costituirlo  scrittore  eminente . 
Visse  oltre  85  anni  e  sempre  senza  pedanterìa,  senza 
invidia  e  lasciando  delle  sue  poche  sostanze  arbitri  glin- 
digenti.  Odasi  quanto  l'animo  avesse  mite,  e  dilicato  il 
gnsto  :  Un  suo  discepolo  ha  l' audacia  di  affiggere  alla 
porta  delia  sua  scuola  uno  scritto  contro  di  lui  imper- 
tinente e  sfacciato.  Egli  legge,  e  poiché  '1  trova  detta- 
to in  latini  versi  si  eleganti  da  desiderare  di  esseme 
stato  fabbro  egli  stesso,  non  solo  perdona,  ma  issofatto 
diventa  del  giovane  il  difensore  e  l' amico. 
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iAlel  sembiante  e  nel  vestito,  come  negli  atti  e 
ecrittisuoi,  aveaun  che  di  antiquato  e  delle  ferree  età 
onde  indagava  i  casi  e  le  usanze.  Monselice  gli  fu  pa- 
tria nel  l'jii  ed  il  Seminario  di  Padova  nel  1725  insti- 
tutore  nelle  lettere.  Di  là  uscito  in  abito  cliiericale,  ap. 
prese  alla  Università  filosofia  e  teologia,  in  cui  fu  lau- 
reato. Ma  il  suo  gusto  per  la  storia  patria  del  medio  evo 
chiamollo  a  tal  parte  deirantiquaria;  ed  egli  vi  si  abban- 
donò. Quindi  non  avea  a  grato  che  antichi  codici,  ro- 
toli e  pergamene,  arrugginite  monete,  medaglie,  piom- 
bi e  sigilli.  Nelle  biblioteche,  ne' musei  e  negli  archivj 
pubblici  e  privati,  frugando  e  rifrugando,  non  davasi 
pace  se  sospettava  trovarsi  antica  scrittura  a  lui  scono- 
sciuta. Più.  di  5o,ooo  rotoli  attestò  di  avere  svolti  in  sua 
vita  e  consultati;  ed  oltre  a  g,ooo  scritture  per  comporre 
la  sua,  pur  inedita, preziosa  Storia  dellaChiesa  di  Pado- 
va, impresa  per  voglia  di  quel  vescovo  cardinale,  poi  pa- 
pa Rezzonico.  Le  monete  padovane   e  di  altre  città 
d'Italia;  l'anello  di  Marsilio  da  Carrara;  il  nome  di 
Canonicliesse  dato  alle  monache  di  s.  Pietro  in  Padova; 
i  monasteri  padovani  del  medio  evo  comuni  a  monaci 
e  a  monache;  le  nozze  del  famoso  Pomponazio ;  la  vita 
di  Benedetto  Tiriaco  ;  la  cultura  del  lino  presso  gli  an- 
tichi padovani  ;  l'origine  del  dialetto  loro  ;  la  illustra- 
zione delle  carte  del  monistero  di  s.  Giustina;  lo  zairo 
antico  teatro  padovano;  la  vita  della  b.  Beatrice;  ed 
il  codice  diplomatico  di  Padova  gli  furono  argomenti 
di  Epistole  e  Dissertaz-ioni  ricche  di  belle  e  rare  notizie, 
delle  quali  né  pur  mancano  que' 7,000  strani  versi,  che 
dettò  a  dispetto  delle  muse  ed  a  conforto  suo  in  vma 
jnalattia  d'occhi.  Nel  1772  mancò  a'  vivi  ed  a' curiosi 
di  <jue'  secoli,  cui  la  barbarie  diede  celebrità. 
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Jome  nel  1^45  per  uffizj  del  padre  nacque  fuor 
della  Patria,  coòl  fé'  gli  studi.  Seguia  le  orme  pater- 
ne ^  ma  invitato  da  Ambasciatore  veneto  ad  andare 
seco  lui  nelle  Spagne,  vi  aderì,  e  con  esso  passò  poi  a 
Parigi.  Quivi  nel  suo  S^.mo  anno,   ignaro  di  Mate- 
matiche,  visto  per  caso  l'anello  di  Saturno,  s'inva- 
ghì d'Urania,  e,  qual  portento!  in  cimjue  anni  tanto 
seppe  di  Astronomia  da  offerire  Osservazioni,  Artico- 
li all'Enciclopedia,  Memorie  a  quella  R.  Accademia 
di  Scienze,  e  da  comporre  un  Trattato  di  Trigonometria 
nuovo  per  l'ordine,  e  pe'  trovati  che  de'  problemi  astro- 
nomici facilitano  la  soluzione,  talché  s' ebbe  classico 
nella  stessa  Parigi.  Amor  di  patria  lo  chiamò  a  Verona, 
che  per  lui  vide  tra  le  sue  mura  alzarsi  Specola  ricca 
di  scelti  stromenti,  e  per  dodici  anni  lui  vide  vegliarvi 
le  notti  e  viaggiare  per  lo  immenso  cielo,  facendovi  sco- 
perte  che  gli  meritarono  premj  da  illustri  Accademie, 
reali  decorazioni,  e  la  Presidenza  della  celebre  Socie- 
tà Italiana.  Ma  il  turbine  politico,  che  del  1797  tutto 
sconvolse,  lui  pur  dislocò.  Fu  prima  uno  degli  Astrono- 
mi della  Specola  di  Milano,  e  poi  eletto  Profess.  nella 
Scuola  militare  di  Modena,  che  lasciò  per  mala  salute  ri- 
coverando alla  patria,  ove  nel  181 6  al  cielo,  da  lui  tanto 
contemplato,  rese  lo  spirito.  Ordine,  precisione  e  natia 
eleganza  sono  distintivi  delle  sue  opere  tutte,  come  del- 
le  Matematiche  rigor  geometrico,  giunto  a  quell'aurea 
semplicità,  che  non  lusinga  l'orgoglio  degli  autori,  ma 
ne  onora  la  morale .  Placido,  prudente,  ligio  del  me- 
todo, esatto  ne^  doveri,  leale  amico,  di  puri  costumi  e 
d'inconcussa  fede,  cogli  scritti  e  colla  vita  illustrò  la 
sua  patria  e  di  dotto  Edifizio  ornò,  per  cui  : 

Splendido  monumento  erse  a  se  stesso  (Pindemonte). 
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JLja  patria  del  Palladio  e  dello  Scamo/zl  ebbe  in 
quest'architetto  un  degno  lor  emulo  e  alunno.  Nato 
nel  1^50  di  patrizia  schiatta  crebbe  non  d'altro  curan- 
te che  della  lettura  de'  poeii,  ed  era  già  adulto  giova- 
ne quando  al  chiaror  della  luna,  osservando  nella  piaz- 
za di  Vicenza  la  superba  Basilica  Palladiana,  disse  ad 
un  suo  compagno,  come  soprappreso  e  riscosso:  Oh 
quanto  è  bella!  Dovremmo^  amico,  studiare  l' Arrhitottura. 
Arrolatosi  allora  tra'  discepoli  di  Domenico  Cerato,  ar- 
chitetto suo  concittadino,  in  pochi  mesi  sorpassò  i  più, 
provetti  e  in  pochi  anni  diventò  padrone  di  ogni  ele- 
ganza simmetrica.  Vitruvio,  Alberti,  Palladio  furono  le 
sole  sue  guide,  e  noi  avemmo  da  lui  le  suntuose  fab- 
briche, i  cui  disegni  si  diedero  postumi  in  luce  per 
principal  cura  del  eh.  Antonio  Diedo.  Ad  un  suo  Trat- 
tato degli  Ordini  di  Architettura  non  diede  1'  ultima  ma- 
no, né  uscì  quindi  a  stampa  con  grave  danno  della  gio- 
ventù studiosa.  Non  altro  ha  pubblicato  egli  stesso  fuor- 
ché un  bel  Discorso  sulla  copertura  da  farsi  al  pulpito  del 
Teatro  Olimpico.  La  fama  del  suo  merito  era  divulgata 
nelle  nostre  e  nelle  lontane  contrade:  le  principali  Ac- 
cademie lo  vollero  a  loro  sozio,  e'I  Reale  Instituto  di 
Francia  lo  ascrisse  tra'  suoi  individui,  come  'Z  primo  e  'Z 
più  degno  tra  gli  Arcìiitetti  d^  Italia.  Negli  edificii,  che  si 
veggono  eretti  si  in  Vicenza  che  altrove,  imitò  Palla- 
dio come  Virgilio  si  modellò  in  Omero,  anzi  alcuna 
fiata  pulì  e  perfezionò  le  bellezze  del  suo  prototipo.  AI 
molto  sapere  andava  in  lui  unita  ogni  più  bella  virtù  di- 
mestica, e  sempre  servì  la  patria  con  amore,  con  zelo, 
con  disinteresse.  L'anno  i8o5,  separandoci  da  uno  stuo- 
lo di  amici  e  di  egregi  alunni  che  ognora  ne  benedico» 
no  la  memoria,  lasciò  eterno  desiderio  di  sé . 
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.He  claustrali  solitudini  quante  belle  modeine 
opere  non  dobbiamo  anche  noi  Veneziani  in  sussidio 
delle  lettere  e  delle  scienze  !  I  pp.  Somaschi  Bergan- 
tini  e  Paitoui  si  resero  benemeriti  con  faticosi  lavori 
sulla  lingua  e  sui  volgarizzatori  italiani  ;  i  Camaldo- 
lesi Miltarelli  e  Gostadoni  con  i  loro  Annales  Camaldu- 
lenses  ;  i  Gesuiti  Parlati  e  Goleti  coli'  lUyricum  Sacrum, 
e  colla  continuazione  dell' ItoZia  Sacra;  il  p.  Canciani 
de'Servi  di  Maria  colla  massiccia  raccolta  Leges  Barbaro- 
rum  etc,  il  p.  Galland  Veneziano  dell'Oratorio  colla  Bi- 
hliotheca  Patntm.  Era  poi  riserbato  ad  un  solitario  di  s. 
Michele  di  Murano  il  pubblicare  tale  opera  periodica 
che  gareggiasse  con  quelle  favoreggiate  da'  principi 
nelle  straniere  Accademie;  e  questi  fu  Angelo  Calo- 
gerà  che  nel  1729  cominciò  a  divulgare  la  sua  Raccolta 
di  Opuscoli  scientifici  e  filologici,  proseguita  in  66  volumi 
sin  all'an.  1766,  e  poi  continuata  dal  p.  Fortunato  Man- 
delll.  L'  erudito  vi  trova  per  entro  aurei  scritti  de'  più 
valenti  italiani;  e  se  non  vi  mancano  opuscoli  di  picciol 
conto,  deesi,  più  presto  che'l  buon  giudizio  dell'edito- 
re, accagionarne  i  tanti  riguardi  di  vita  sociale  a'  quali 
egli  sarà  stato  talvolta  costretto  di  non  contravvenire. 
Le  Memorie  per  servire  alla  Storia  Letteraria  sono  altro  pe- 
riodico suo  lavoro,  condotto  sin  al  XII  volume,  indi  per 
brighe  mossegli  dal  p.  Serra  e  dal  Lami  sospeso,  e  poi 
coU'ajuto  di  Girolamo  Zanetti  ripigliato  in  altri  6  vo- 
lumi, che  si  compiono  all'anno  1761.  Fu  il  nostro  clau- 
strale di  famiglia  originaria  di  Corfù;  nacque  in  Pado- 
va l'an.  1699;  a  Ravenna,  in  società  de'  monaci  Ganetti, 
Fiacchi,  Querini,  prese  aflfetto  alla  filologia.  Fermato 
poi  suo  domicilio  in  Venezia,  vi  fu  Gensore  di  Libri,  e 
vi  condusse  vita  religiosissima.  Spirò  l'anno  1768. 
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ANTONIO  CANAL  o  il  CANALETTO 

VENEZIANO 

JL^ella  molta  riverenza  dovuta  a  questo  pittore 
prospeltico  è  buono  indizio  l'esorbitante  prezzo  a  cui 
sono  salite  le  sue  opere  presso  tutta  la  colta  Europa. 
Ebbe  i  natali  l'anno  169^  da  Bernardo,  pittore  di  sce- 
ne, da  cui  di  biion'  ora  potè  apprendere  bizzarrìa 
d'invenzione  e  prontezza  di  esecuzione.  In  fresca  età 
visitò  Roma  dove  vivacemente  copiò  prospetti,  pae- 
saggi, ruderi  ed  ogni  pittoresca  anticaglia.  Tornò  in 
patria,  e  allora  più  nuove  e  più  singolari  gli  apparve- 
ro le  vedute  della  città  natale:  vedute  in  cui  la  natura 
e  l' arte  aspirano  a  gara  per  riscaldare  la  fantasia  di  un 
artista.  Luca  Garlevaris  friulano,  prospettico  pittore  tra' 
primi,  inori  di  crepacuore  l'anno  iy5o  vedendo  quanto 
il  Canaletto  gli  sopra^tesse.  Due  volte  visitò  Londra,  che 
servi  pine  a  procacciargli  gloria  e  fortuna.  Meritò  otti- 
mamente anche  delTintaglio  all'acqua  forte.  Il  Zanetti 
e  il  Lanzi  scrissero  di  lui,  ed  io,  nel  copiare  alcun  cenno 
fatto  dall'  ultimo,  intendo  di  porgere  la  migliore  delle 
sentenze  :  È  il  Canaletto  il  primo  che  abbia  insegnato  il 
vero  uso  della  Camera  ottica ,  limitandolo  a  ciò  solamente 
che  può  piacere  .  Ama  il  grand' effetto,  e  nel  produrlo  tiene 
alquanto  del  Tiepolo,  che  talvolta  gli  facea  le  figure;  ovuìi- 
que  move  il  pennello,  sien  fabbriche ,  sipn  acque,  sien  nuvole, 
sien  figure,  imprime  un  carattere  di  vigore,  che  par  vedere 
gli  oggetti  nell'aspetto  che  più  impone.  Usa  qualche  libertà 
pittoresca ,  ma  sobriamente  e  in  modo  che  il  comune  degli 
spettatori  vi  trova  natura,  e  gP  intendenti  vi  notanarte.  Vis- 
se sin  al  I  ^68,  e  lasciò  in  Giambattista  suo  figliuolo  un 
franco  pittore  storico,  e  in  Francesco  Guardi  veneziano, 
morto  nel  1795,  un  imitatore  che  se  non  potè  compete- 
re col  maestro  nella  ragione  dell'arte,  non  gli  stette  lun- 
gi nel  dipingere  con  gusto,  con  brio,  con  bell'effetto. 
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.Ita  sciagura  vuole,  ch'abbia  questa  Galleria  a 
fregiarsi  di  un  tanto  nome.  Di  umile  schiatta  nacque 
in  Poss-agno  l'anno  1757.  In  lui  fanciulletto  il  genio 
per  la  Scultura  scintillò;,  e  due  veneti  patrizii  quella 
«aera  fiamma  nodrirono.  Giovanni  Falier  il  trasse  a  stu- 
dio in  Venezia,  eGli'olamoZulian,  vistene  le  prime  o- 
pere,  da  Venezia  il  guidò  seco  a  Roma.  Quivi  il  divi- 
no suo  ingegno  non  più  die  scintille,  ma  vampe.  Le  in- 
genite idee  di  simmetria,  di  decoro,  di  venustà  col  me- 
ditar sull'antico  si  sublimarono.  Ne' Maiisolei  dei  due 
Clementi  XIII  e  XIV  e  volgo  e  professori  ravvisarono 
eslatici  un  nuovo  genere  di  bellezze,  riè  la  sua  fama 
ebbe  allora  più  termini  :  i  Potenti  d'  Europa  ambiro- 
no a  gara  opere  del  suo  scarpello ,  ed  e^  non  fu  mai 
inferiore  a  se  stesso  nell' eseguirle.  Ai  larghi  premii  si 
accoppiarono  ampli  titoli  e  onori  senza  fine.  Unico  do- 
po Rafaello  fu  proclamato  Principe  delle  Arti,  e  a  buon 
diritto,  ch'egli  nel  loro  regno  avea  prodotta  una  felice 
rivoluzione  ;  per  lui  lo  stil  guasto  e  fantastico  era  ito  in 
esilio,  e  sottentratovi  il  bello  naturale  ed  il  puro  atti- 
cismo. Trattando  per  diletto  la  Pittixra,  accennò  quan- 
to l'avrebbe  onorata  se  avessela  scelta  a  sua  arte:  lo 
stesso  dicasi  dell'Architettura.  Nel  tempio  di  Possagno, 
opera  eccelsa  di  amor  patrio  e  di  largita^,  sfiorò  il  meglio 
di  Atene  e  di  Roma,  e  mostrò  come  il  grande  trionfi 
nel  semplice .  Tutto  in  lui  andò  del  pari  :  altezza  di 
concetti,  valor  di  mano  ,  bontà  di  cuore  .  Ne  invidia, 
né  orgoglio  ebbero  accesso  in  quell'animo;  né  altra  am- 
bizione conobbe  da  quella  in  fuori  della  gloria  a  cui 
seppe  pervenire  per  le  vie  del  sapere,  de'  bei  costumi 
e  delle  virtù  degli  antichi.  Il  dì  i  5  ottobre  1822  fu  tra' 
più  nefasti  per  Venezia,  nel  cui  seno  cessò  di  vivere. 
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J\.  ninno  fra  Zoccolanti,  cui  appartenne,  cede  in 
celebrità  fli  nome.  Nacque  povero  in  Cittadella  nel  i  '709. 
Le  lingue  dotte  fecero  la  sua  maggii)r  passione,  benché 
nò  la  filosofia,  né  la  teologia  trascurasse.  Girò  per  mol- 
ti paesi  ora  quale  scolaro,  ora  quale  maestro;  ma  fu  in 
Roma  che  si  formò  gran  poliglotte .  L'ebraico  gli  fu 
éhiaveper  intendere  i  molti  idiomi  affuii,  e  grande  aju- 
to  trasse  anche  dalla  storia  e  geografia  dell'Oriente.  Il 
greco  ed  il  latino  finirono  di  crearlo  un  solenne  eru- 
dito. Ridottosi  in  Padova,  montò  il  primo  nel  i744  ^^ 
nuova  cattedra  di  lingue  orientali,  e  tennela  per  22 
anni,  cioè  finché  visse.  Al  suo  pubblico  magistero  siam 
debitori  d'uno  sciamo  di  valorosi  allievi,  ed  a' suoi  stu- 
di privati  di  parecchie  bell'opere.  La  Storia  di  varii  co- 
stumi antichi  confrontati  co'nostri,  ed  altri  filologici  scrit- 
ti sono  un  pelago  di  recondite  notizie.  Nella  sposizione 
dell'  Ecclesiastico  e  della  Canticail  grand'ebraicista  si  sco- 
pre; ed  il  grecista  nel  poema  in  IV  canti  sul  Concilio 
degli  Dei,  e  nelle  versioni  del  Fiuto  d'Aristofane  e  del- 
le tragedie  d'Euripide,  che  tutte  analizzò  e  fornì  di 
note;  se  non  che  quivi  ei  salvineggia  d'avanzo,  e  il 
gran  lavoro  per  troppa  fedeltà  è  quasi  effigie  in  cera 
cavata  dalla  faccia  d'un  morto,  né  in  pari  dose  vi  stan« 
no  l'utile  e  il  dolce.  Eppur  non  è  a  dirsi  che  all'ar- 
monioso verseggiare  fosse  il  Carmeli  inetto  ;  che  il  Fi- 
lolipo  e  molte  sue  rime  provano  il  contrario.  Uomo  di 
ninna  iattanza,  di  retto  spirito,  di  modi  compagnevoli 
piacque  a'  dotti  ed  indotti.  Le  tante  fratesche  dignità, 
onde  fu  fregiato,  ricambiò  col  versare  tutt'  i  suoi  pro- 
venti nell'abbellire  il  convento  di  Padova,  e  nel  rizzar- 
vi splendida  Biblioteca.  Fra  le  altre  lodi,  ci  è  pur  caro 
potergli  tributar  anche  questa,  di  grato  e  benefico. 
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n  legista  nativo  di  Chioggia,  di  povero  avere 
sma  devoto  alle  arti  del  disegno,  la  mise  a  luce  l'anno 
1675.  Giovanetta  copiava  i  capricci  che  abbozzava  il 
padre  per  passatempo,  ma  ebbe  poi  fondate  istruzioni 
dai  pittori  cav.  Diamantinij  Antonio  Lazzari  e  Antonio 
Balestra.  La  miniatura  in  avorio  le  procacciò  lavori  per 
soggetti  illustri,  e  tali  furono  i  ritratti  de'  Re  di  Da- 
nimarca e  di  Polonia  e  dell'  Elettore  di  Baviera.  Pei 
consigli  di  un  inglese  si  accinse  a  far  risorgere  la  pit- 
tura a  pastelli,  sì  propria  a  dar  morbidezza  e  verità  al- 
le carnagioni  col  mezzo  di  quelle  sfumature  delle  qua- 
li le  sole  dita  sono  le  immediate  artefici.  Le  sue  nuove 
opere  arricchirono  il  Gabinetto  di  Sassonia  e  furono  da 
per  tutto  desiderate.  Rosalba  visitò  Parigi  dove  fece  i  ri- 
tratti delia  Real  Famiglia,  e  visitò  pure  altre  Corti. 
Venne  ascritta  alle  primarie  Accademie  di  Belle  Arti, 
e  tra  esse  a  quella  di  S.  Luca  in  Roma,  eh'  ebbe  dalla 
pittrice  in  dono  un  suo  bellissimo  quadro.  La  natura 
non  le  era  stata  prodiga  de'  suoi  doni,  ed  a  Vienna  , 
introdotta  essendo  dal  Berteli  letterato  friulano  al- 
l' Imp.  Carlo  VI,  questo  Sovrano  rivolto  all'antiquario 
disse  :  Sarà  valente,  Bertoli  mio,  questa  tua  pittrice^  ma  el- 
la e  molto  brutta.  Se  questa  sia  stata  traHttura  indi- 
screta lo  dicano  le  mie  leggitrici  non  belle.  Andava 
Rosalba  perfezionandosi  sempre  nell'arte,  ma  o  per 
effetto  di  troppo  lungo  studio,  o  di  naturale  indisposi- 
zione, se  le  cominciò  ad  annebbiare  la  vista  si  che  nel 
iy47  ^^^^  già  affatto  cieca.  Sopravvisse  sin  al  iy5y,  quan- 
do fatalmente  svanita  essendo  dalla  sua  mente  ogni  me- 
moria, di  qvielle  ottime  massime,  di  quella  severa  virtù, 
di  queir  onesta  accortezza  eh"  erano  state  suo  insepara- 
\n\  corteggio,  finì  di  vivere  miseramente  impazzita. 
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'i  famiglia  nobile,  ma  di  tenne  avere  nacque  nel 
i'j5o.  L'ancor  tenero  suo  ingegno  promettea  tanto  che 
ottenne  educazione  gratuita  nel  Seminario,  dove  prese 
stato  ecclesiastico.  Giovinetto  fu  ivi  maestro  di  rettori- 
ea  e  sin  d'allora  minacciò  a*  pedanti  la  guerra  che  fé* 
loro  incessantemente.  Illustre  famiglia  patrizia  invitol- 

10  ad  educare  i  suoi  figli  in  Venezia,  dove  potè  farsi 
vie  più  conoscere  ed  ammirare.  La  celebre  sua  versione 
di  Ossian  reselo  autore  ti-a  noi  di  nuovo  genere  poetico, 
e  originò  caldi  partiti  opposti.  Nel  1768  fu  eletto  Prof, 
di  Lingua  Greca  nell'Univ.  di  Padova,  e  nel  1779  Se- 
gretario per  le  Lettere  di  quella  nuova  R.  Accademia. 
Dotato  di  acuto  ingegno,  di  fantasia  vividissima  e  di  cuo- 
re assai  sensitivo,  le  sue  opere  tutte  ne  portano  l' im- 
pronta. Non  V*  è  classico  autore,  antico  o  moderno,  che 
analizzato  non  avesse  colla  critica  non  de*  Grammatici^ 
ma  del  gusto,  di  cui  essa  è  figlia  emadve  ad  un  tempo. 
Le  versioni  di  Demostene  e  di  Omero  furono  i  campi  dì 
battaglia  in  cui  sconfisse  la  superstizione  letteararia;  ma 
forse  Sion  senza  pericolo  che  il  libertinaggio  ne  abusi. 

11  Saggio  sulla  Lingua  Italiana  è  quanto  di  filosofico  può 
dirsi  intorno  alfe  Lingue.  I  4»  volumi  delle  sue  Opere  lo 
mostrano  poeta  e  verseggiatore  eccellente,  vivace  e  ner- 
buto  scrittore,  erudito,  critico  e  filosofo  profondo.  Il 
grande  suo  nome  meritò  dall'  Imp.  Napoleone  pensioni 
e  decorazioni.  Di  cuore  e  di  modi  soavissimo,  alla  lode 
inclinato,  discreto  nelle  censure^  inaccessibile  ali*  in- 
vidia, co'  suoi  stessi  awersarj  indulgente,  animava  i 
nascenti  ingegni  e  gì' ingagliardiva  colle  lezioni  e  co' 
consigli.  Morì  esemplarmente  nel  1808,  lasciando  molti 
entusiastici  ammiratori,  non  pochi  invidi  detrattori^  po- 
chissimi giusti  estimatori  dell'  insigne  suo  merito  . 
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^apido  corse  la  via  del  sapere,  né  fur  lente  a  rag- 
giugnerlo  fariia  ed  onorificenze.  Le  dotte  lingue  greca, 
latina  e  le  orientali  ancora,  le  antichità  e  la  storia  fi- 
no dalla  sua  giovinezza  ebbe  in  delizie,  a  cui,  oltre  il 
pronto  ingegno,  lo  invitava  la  sorprendente  memoria. 
Fattosi  cherico  si  trasferi  in  Padova  a  studiare  leggi, 
e  ne  divenne  dottore.  La  sua  vita  esemplare  e  studio- 
sa attirò  gli  sguardi  di  Clemente  XT,  che  lui,  di  soli 
29  anni,  volle  Canonico  Teologo  della  cattedrale  di  Vi- 
cenza. Ma  alla  sua  dottrina  doversi  più  aperto  campo 
sembrò  al  Senato  Veneto,  il  quale  sei  anni  appresso  lo 
chiamò  alla  lettura  di  storia  ecclesiastica  nella  Univer- 
sità. Questa,  ch'era  lieto  porto  di  gloria  letteraria,  a  lui 
ne  divenne  scoglio,  poiché  lo  stile  suo,  spesso  difficile 
ad  intendersi,  non  solo  poco  dilettava,  ma,  eh  è  peggio 
assai,  spiacque  a'teologi,  che  in  quel  bviio  odorarono  so- 
spettose dottrine  :  però  venne  chiuso  nelle  carceri  del- 
la santa  Inquisizione  donde  dopo  molto  soffrire  fu  ren* 
duto  alla  sede  canonicale,  non  alla  cattedra,  di  cui  rima- 
se privo.  Tornato  in  patria,  il  solo  studio  confortollo 
delle  passate  sventure  ;  e  se  prima  la  versione  latina 
d'un  Inno  di  Callimaco,  ed  altre  latine  poesie,  guaren- 
tite dal  Volpi,  aveangli  dato  nome,  ora  la  Lettera  su  al- 
cuni nuovi  frammenti  del  Fracastoro ,  la  dotta  Prefa- 
zione alle  opere  del  Mureto,  la  Dissertazione  sull'an- 
tica idolatria  de'  boschi,  la  Illustrazione  di  due  gemme 
del  museo  Olivieri  e  qualch'altro  scritto  gli  meritaro- 
no dal  Gori  la  lode  à' uomo  di  raro  sapere.  Infievolito 
dall'assiduo  studio  terminò  di  vivere  nel  i^56,  d'anni 
65,  compianto  da'suoi  cittadini,  i  quali,  seguendo  gl'im- 
pulsi del  cuore  e  della  natia  loro  viffiziosità,  onorarono 
di  pubblico  lutto  le  sue  esequie. 
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Infaticabile  astronomo  e  meteorologo,  nato  nel  174^ 
in  Marostica.  Avuti  in  patria  piucchè  i  primi  semi  let- 
terari, disio  di  sacrarsi  alla  Chiesa  lo  trasse  nel  Semi- 
nario di  Padova^  in  cui  eruditosi  nelle  sacre  e  profane 
discipline  ascese  al  sacerdozio  ed  el)]>e  laurea  nelle 
leggi.  Ma  il  genio  suo  e  il  chiaro  esempio  del  materno 
zio,  prof.  Toaldo,  lo  invogliò  a  conoscere  più  alte  leggi 
e  ferme,  che  reggono  i  moti  dell'universo.  Però  si  die- 
de tutto  all'Astronomia, facendovi  progressi  che  gli  me- 
ritarono d'esser  eletto  Astronomo  aggiunto  alla  Speco- 
la. Oltre  l'assiduo  osservare  degli  astri,  insistendo  sul- 
le tracce  del  Toaldo,  si  fé'  a  notare  i  giornalieri  acci- 
denti meteorologici,  cercando  pure  di  perfezionare  gli 
strumenti  che  alla  determinazione  loro  sono  necessarj. 
Ben  presto  ebber  corona  le  sue  fatiche:  un  nuovo  suo 
igrometro  fu  premiato  dall'Accademia  di  Manheim,  e 
da  quella  di  Siena  la  sua  Memoria  sull'aumento  seco- 
lare delle  piogge.  Levatosi  in  fama,  la  Società  italiana 
lo  volle  tra'  suoi,  e  Io  stesso  pur  vollero  le  Accademie 
di  Padova,  di  Siena,  di  Manheim,  di  Turino,  di  Bolo- 
gna e  l'Istituto  Italiano.  Mancato  di  vita  il  Toaldo,  di- 
venne egli  l'astronomo  direttore.  Gli  Atti  delle  prefa- 
te Accademie  ed  i  Giornali  letterarj  di  Francia  e  d'I- 
talia pubblicarono  gran  numero  di  sue  Ossen-azloni 
e  Memorie,  tra  cui  distingueremo  quelle  sul  doppio 
flusso  e  riflusso  quotidiano  atmosferico,  e  sulla  diffe- 
rente obbliquità  dell'Eclittica  estiva  e  iemale  .  Com- 
piuti i  religiosi  doveri,  egli  non  conobbe  altra  occupa- 
zione o  distrazione  che  lo  studio.  Era  guardingo,  fedele 
amico,  fermo  ne'  propositi  e  di  serietà  non  disgiunta 
da  cortesia.  Piucchè  dall'età,  logoro  dalle  studiose  fa- 
tiche al  Cielo  rese  lo  spirito  nel  i8t5. 

Z— I 


///AJ//l//t  4Ji^ . 


GIAMBETTmO    CIGNAROLI 

VERONESE 


n 


'a  bassa  ed  umile  condizione  giunse  a  farsi 
chiaro  e  distinto  nel  mondo.  Ebbe  nascita  l'anno  i'jo6, 
di  buon' ora  si  die  a  coltivare  le  lettere  e  la  poesia, 
ma  la  pittura  con  ostinata  forza  il  volle  a  se.  Ne  ap- 
prese gli  elementi  da  Sante  Prunati  suo  concittadino, 
indi  per  internarsi  ne' misteri  dell'  arte  volle  studiare 
in  Venezia  le  opere  di  Giorgione,  di  Tiziano  e  di  Pao- 
lo, Addestratosi  al  dipignere  a  fresco  passò  poi  a  trat- 
tare la  pittura  a  olio,  a  cui  spezialmente  dovette  il  suo 
gran  nonie.  Artista  fortunatissimo,  non  è  esagerato  il 
dire,  che  non  v'  ebbe  principe^  non  città  illustre,  non 
personaggio  di  alto  affare  in  Europa  che  con  avidità  non 
cercasse,  e  a  regii  patti  non  acquistasse  le  sue  opere.  Fu 
invitato  con  laute  offerte  a  Parma,  a  Madrid,  a  Vienna, 
ma  non  volle  lasciar  la  patria,  dove  fu  onorato  di  visita 
dall'  Imp.  Giuseppe  II,  ch'ebbe  a  dire  d'avere  in  Verona 
veduto  due  cose  rarissime,  F Anfiteatro,  e  *I  primo  pittore  di 
Europa.  A  tanta  fama  sali  il  Cignaroli  sin  a  tanto  che 
visse,  ammirando  ognuno  ne'  suoi  lavori  spirito  d'  in- 
venzione, artifizio  di  tinte,  leggiadria  di  attitudini,  gra- 
zia di  panneggiare  ;  ma  dopo  ormai  mezzo  secolo  di  di- 
stanza (morto  egli  l'anno  1770)  quanto  raffreddamento 
tra'  giudici  della  pittura  !  Non  più  esorbitanza  di  prez- 
zo alle  sue  tele,  altri  accusandone  le  carni  manierate 
col  verde  o  imbellettate  di  rosso,  altri  veilendole  difet- 
tose e  false  ne' partiti  delle  pieghe,  altri  fuor  de'  limi- 
ti del  naturale  nel  chiaroscuro.  Fu  per  tutta  la  vita  nel 
suo  costume  raro  esempio  dì  laudevol  contegno.  Insti- 
tuì  l'Accademia  di  pittura  in  sua  patria,  e  n'  è  stato 
proclamato  direttore  perpetuo.  Coli' arte  molto  arric- 
chì, giacché,  erudito  com'era,  avea  letto  in  Platone  esse- 
re i  beni  della  fortuna  necessarj  per  far  valer  la  virtù. 
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'h  quanto  dir  si  potrebbe  su  questa  famiglia  di 
chiari  tipografi  !  Gio.  Domenico  ebbe  grande  scuola  ne- 
gli esempi  dello  zio  Niccolò,  autor  di  ricche  giunte  al- 
rUghelli,  dell'altro  zio  materno  ab.  dall'Aglio,  poeta  la- 
tino e  critico  ardito,  e  de' propri  fratelli  l'uno  Gio.  Anto- 
nio fino  grecista,  la  cui  memoria  a  chi  qui  scrive  fia  sem- 
pre cara  ed  acerba,  l'altro  il  vivente  D.  Jacopo  ne'  sacri 
studi  antesignano  e  maestro.  Nacque  Gio.  Domenico  nel 
I  ^21^ ,  fu  instrutto  a  Ravenna  ed  in  Padova  ;  fatto  poi  ge- 
suita ,  andò  missionario  al  Quito,  ove  compiè  la  teolo- 
gia, fé'  professione,  e  faticò  da  prode  per  la  religione  e 
le  lettere.  Un  fatale  decreto  del  re  di  Spagna  l'arre- 
stò a  mezzo  il  corso,  e  gli  ruppe  i  fili  d'una  storia  del- 
l'America meridionale,  che  ordiva.  Reduce  in  Europa, 
dettò  morale  a  Bagnacavallo,  finché  vi  ci  ebbero  Ge- 
suiti, poi  fu  secretario  del  Vescovo  di  Foligno,  e  la  finì 
paroco  di  Spercenigo  nel  Trivigiano.  Morto  nel  i  ng8, 
rimasero  i  frutti  del  suo  vasto  ed  alacre  ingegno,  che 
non  morranno  mai.  Antichità,  lingue,  poesia,  oratoria, 
architettura,  storia,  tutto  abbracciò,  ma  quanto  in  tut- 
to valesse  non  fé*  a  pieno  conoscere.  Le  opere  di  Lu- 
cifero Vescovo  di  Cagliari  illustrate  da  lui  e  da  D.Ja- 
copo fur  grata  offerta  a  Pio  VI,  che  nel  creò  suo  Pro- 
tonotario.  Il  Dizionario  dell'  Amedea  è  pure  in  luce ,  e 
la  Storia  di  Bagnacavallo  e  le  Sigle  Lapidarie  spiegate,  e 
qualcos'altro, ma  non  li  cinque  tomi  in  fogIio,con  che  ag- 
grandì i  lavori  dello  zio  sull'Ughelli,  né  le  tante  Rac- 
colte d'iscrizioni,  che  delineò  con  caratteri  emuli  del- 
la stampa,  né  le  vite  dei  i^e  del  Perù,  le  lettere,  le  o- 
razioni,  ed  i  versi.  Se  questi  simigliassero  tutti  al  Tri- 
clinium  Opiterginum  eh'  e'  pubblicò,  non  avria  Venezia 
da  invidiare  a  Verona  il  suo  Fracastoro. 
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ira  discepolo;  e  V  immortale  Morgagni  suo  mae- 
stro profettò  di  lui  lietamente  :  né  il  presagio  falli.  In 
Vicinale  ebbe  onesti  e  comodi  natali,  ed  in  Pordeno- 
ne attinse  le  prime  lettere,  fervido  tanto,  che  vie  più 
infievolita  la  sua  già  tenue  salute^  dovè,  tornato  alle 
paterne  mura,  cessar  dagli  studi,  ripresi  poi  in  Venezia 
sotto  a'  Gesuiti,  dove  letteratura,  filosofia  e  matema- 
tica non  isbramarono  il  suo  disio,  ma  spintosi  fin  ne' 
penetrali  teologici,   difese  pubblicamente  tesi  di  ve- 
rità mateìnatiche  e  di  religione.  I  figli  del  Lojola  am- 
bivano in  lui  un  fratello,  ma  quello  spirito  che  soffia 
ove  più  gli  piace,  lo  volse  alla  medicina;  ed  in  Pado- 
va sotto  insigni  professori  ne  ottenne  la  laurea.  Venu- 
to a  Venezia,  vasto  campo  s'  aperse  all'  esercizio  della 
sua  arte,  né  molto  andò  che  coli'  Opera  sulle  vialattie 
nervose  spinse  oltre  a'  veneti  confini  la  sua  fama,   da 
cui  tratto  quel  Governo  gli  affidò  la  cattedra  di  Me- 
dicina teorica  nella  Università,   e  non  molt'  anni  ap- 
presso quella  pure  di  Clinica  allo  Spedale.    Se  per  la 
dovizia  della  dottrina  era  ammirato  da'  discepoli,  fre- 
quenti erano  i  plausi  che  ottenea  da'  dotti  per  le  o- 
pere  sue  in  varie  scienze  ;  e  siccome  1'  Eulero  lo  enco- 
miò per  quella  De  Luce  inflexa,  il  Bonnet  così  ammi- 
rò r  altra  De  aure  interna  comparata  che  agi'  inviti,  da 
lui  fattigli,  le  scienze  naturali  devono  le  opere  che  pub- 
blicò appresso  sulla  Fisica  botanica   e  sulla  Dinamica 
degV  insetti ,   collegando  la  matematica  alla  notomia, 
come  nelle  Ohservationes  Dioptrìcae  et  Anatomicae  com- 
paratae.  Non  però  perdea  d'  occhio  la  medicina,  che 
pur  arricchì,  tra  gli  altri  scritti,  del  Trattato  sulle  Feb- 
bri larvate,  che  da  lui  dome  le  tante  volte,  vendicaron- 
si  fatalmente  nel  1802,  fatto  vittima  loro  d'anni  5^. 
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uolsi  contare  fra  i  gran  nomi  Domenicani,  ben- 
ché non  a  tutti  svioni  egualmente  glorioso.  Nacque  in 
Clauzeto  l'anno  1677.  Sin  da  giovane  s' immerse  nel- 
le scienze  teologiche,  non  sì  però  che  trascurasse  le  af- 
fini. Profondato  nella  Bibbia  e  ne'  ss.  Padri  comin- 
ciò a  farsi  conoscere  predicando  e  scrivendo.  Agli  oc- 
chi suoi  la  virtù  non  presentavasi  che  in  sembianze 
gravi  ed  austere,  e  la  via  più  scabrosa  era  per  lui  la 
più  sicura  onde  giugnere  a  salute.  Coli'  esempio  pro- 
prio puntellò  i  suoi  principj  ,  poiché  fu  sobrio  e  rigi- 
do nel  contegno,  sprezzator  di  se  stesso  e  del  mondo _, 
venerator  zelante  di  Dio  e  della  siia  legge.  Se  non  che 
al  primo  uscire  d'alcune  sue  opere  un  nugolo  insorse 
dì  Lassisti  a  contrariarle.  Il  Prohahilisino  Gesuitico  si 
scagliò  contro  il  suo  Probabiliorismo.  La  guerra  fu  accesa, 
ed  il  zelo  del  Goncina  passò  allora  ogni  limite,  sin  a  tro- 
var licenza  e  scandalo  ove  non  era.  Quindi  le  dispute 
sulla  povertà  religiosa,  sul  digiuno,  sull'impiego  del 
danaro,  sugli  spettacoli  teatrali.  Dalla  morale  la  guerra 
passò  alla  dogmatica ,  né  in  questo  nuovo  campo  e'  si 
mostrò  men  acre  .combattitore.  Circa  4o  opere  sci'isse, 
più  di  cento  i  suoi  fautori,  forse  un  migliaio  i  suoi  av- 
versar] ;  di  parte  e  d'altra  la  collera  prese  il  posto  della 
ragione,  le  quistioni,  anziché  strigarsi,  si  ravvilupparo- 
no, ed  intanto  la  cristiana  carità  fra  le  contumelie  e  le 
satire  riportò  mortali  ferite.  In  tanto  bollore  egli  non 
potè  dare  a'  suoi  scritti  perfezion  d'ordine  e  pulitui-a  di 
stile,  ond'  e'  son,  più  eh'  altro,  informi  ammassi  di  dot- 
trine teologiche.  Vagato  eh'  ebbe  qual  predicatore  per 
le  più  colte  città  d'Italia,  da  ultimo  fermò  stanza  in 
Roma,  di  dove,  fatto  paralitico,  si  ridusse  a  Venezia,  ed 
ivi  nel  1736  ebbe  termine  la  contenziosa  sua  vita. 
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J?  u  Patrizio,  e  si    potè  bon   chiamailo  :   iii^pgno 
usato  alle  qiieition  profonde,  poiché  qiiant'ha  di  più  a- 
struso  r  Algebra,  di  più  sottile  la  Metafisica,    e  di  più 
recondito  la  Fisica  fu  suo  cibo  per  tutta   la  vita.   Na- 
cque nel  i()77,   e  fiorì  in  un  tempo  ferace  di  scoperte 
e  di  nuovi  sistemi,  eh'  ei  volle  conoscere  a  fondo  e  cri- 
brare per  farsi  giudice  di  tutti  senz'abbracciarne  al- 
cuno. I  libri  non  bastandogli  a  ciò,  uscì  dopo  nove  an- 
ni dal  consorzio  de'  Filippini,  ov'  era  giovane  entrato^ 
e  andò  nel  l'jilya.  visitare  i  filosofi  di  maggior  grido  in 
Francia,  in  Inghilterra,  in  Olanda^  e  con  tutti  strinse 
amicizia  e  cambio  d'uffici  e  di  lettere.  Il  p.  Malcbrau' 
che  a  Parigi,  e  il  Newton  a  Londra  divennero  suoi  in- 
trinseci. Se  non  potè  conciliare  que-t'  ultimo  col  Lei- 
bnitz  sulla  scoperta  del  Calcolo  infinitesimale,  l'aver  ciò 
tentato  fu  non  picciola  gloria  per  lui.  Dopo  essei  e  vis- 
suto dodici  anni  fra  cotanto  senno,  tornò  in  patria  ricco 
d'onore  e  di  cognizioni;  ma  l' insaziabil  sete  di  ajipa- 
rar  tutto  e  la  naturale  modestia  gli  furono  inciampo  a 
dettar  opere  massicce.  Disegni,  abbozzi,  apparati:  poco 
più  da  lui  lucrò  il  regno  scientifico;  eppnrda  ciò  solo 
che  per  opera  benemerita  del  prof.  Toaldo  ha  veduto 
la  pubblica  luce  argomentasi  di  quanto  sarebbe  stato  ca- 
pace. La  Poesia,  eh'  e'  coltivò  per  tornagusto,  chi  'I  cre- 
derebbe? gli  die'  frutti  maggiori  .  Bellissima  è  la  sua 
tragedia  del  Cesare  ;   di  poco   inferiori   le  altre  tre,  e 
lodatissimi  i  suoi  Poemetti ,    e   le   molte  versioni   da 
varie  lingue.  Benché  travagliato  da'  iiti^  poco  ne  sentì 
il  fastidio,  assorto  com'  era  nelle    sue  meditazioni.  In 
Padova,  antica  sede  de'  suoi  avi,  la  morte  il  colse  vec- 
chio nel  I74')j   ^^^  psr  uomo  si  universale  non  sareb- 
bero state  soverchie  due  vite, 
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Xo  ho  a  colorire  In  questo  ritratto  un  uomo  pru- 
dente ne'  consigli,  oflìcioso  nelle  amicizie,  largitore  di 
benefizj,  disprezzatore  d'ogni  alterezza.  Verso  l'an.  174^ 
nacque  di  nobile  famiglia  e  nel  patrio  Ginnasio  ebbe  la 
sua  prima  educazione.  Alla  Università  di  Padova  po- 
tè perfezionarsi  negli  studi  ed  ottener  laura  nelle  leg- 
gi civili.  Passò  a  Venezia  ad  esercitarle,  e  beata  occa- 
sione fu  quella   in  cui  potè  egli  far  udire  la  sua  voce 
a  prò  di  un  infelice  tenuto  nella  pubblica  opinione 
reo  di  morte,  e  riuscire  a  salvargli  la  libertà,  l'onore 
e  la  vita.  Le  aonie  sorelle  noi  vollero  a  lungo  in  balìa 
di  Astrea,  ed  egli  le  secondò.  Domestiche  circostanze 
avendolo  poi  chiamato  in  Ispagna,  parvegli  di  poter  fare 
cosa  utile  all'Italia,  trasportando  nel  nostro  idioma  il 
fiore  del  Parnaso  spagnuolo.   Questo  lavoro  gli  fruttò 
dal  re  Cattolico  decorosa  pensione,  e  gl'Italiani,  la  sua 
mercè,  conobbero  il  valore  poetico  di  Boscano,  di  Gar- 
cilasso,  di  Lope  di  Vega  e  di  tanti  altri  Castigliani  da 
lui  rivestiti  della  più  pura  nostra  favella.   Tornato  in 
Italia,  ebbe  a  sposa  Sabina  Conti,  spagnuola,  sua  cugi- 
na che  amò  sempre  teneramente.   Poche  volte  nel  de- 
clinar de'  suoi  anni  ripigliò  in  mano  la  cetra,  ma  quan- 
do '1  fece  col  Poemetto  sacro  per  la  Incoronazione  di  M.  V., 
solennità  secolare  de'  Lendinaresi,  seppe  inalzarsi  alla 
fama  de'  Poliziani  e  de'  Sannazzari,  non  mancando  in 
quel  componimento  sceltezza  d' imagini,  franco  ma- 
neggio di  Scritture  e  di  Padri,  ed  aurea  facilità  di  svol- 
gere le  più  difficili  cose.  In  patria,  in  Rovigo,  in  Fer- 
rara sostenne  pubblici  uffici,  e  a  Lione  figurò  Notabi- 
le in  que'  Comizj  dell'anno  1801.  Mancò  piamente  di 
anni  80.  La  moglie  ed  una  figliuola  gli  premorirono,  il 
che  fu  per  lui  cagione  profonda  di  eterna  malinconia. 
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ecero  bel  corredo  a  quest'illustre  patrizio,  nato 
nel  1695,  la  pietà,  la  prudenza  e  la  dottrina.  Succhiò 
il  primo  latte  in  patria  alle  scuole  de'  Gesuiti,  da'  qua- 
li gli  venne  instillato  l'amore  per  la  ecclesiastica  eru- 
dizione: amore  che  non  venne  meno  ne  pel  suo  mari- 
taggio con  Margarita  Donato,  né  per  lo  impegno  di  so- 
lenni magistrature  sostenute  durante  la  vita.  Sì  fami- 
liare eragli  il  latino  idioma  liturgico,  che  scrisse  sino 
gì'  Inni  e  1'  Ufficio  di  s.  Lorenzo  Giustiniano.  La  sua 
Storia  delle  Chiese  Venete  illustrate,  prima  in  latino  poi 
in  italiano  da  lui  pubblicata,  fu  lungo  lavoro,  frutto 
di  dieci  anni  d' indagini,  e  foriere  degli  altri  suoi  mol- 
ti, la  Creta  Sacra,  YHagioIogium  ec,  per  i  (juali  potero- 
no avere  emendazioni  e  appendici  le  classiche  opere 
Italia  Sacra  dell' Ughelli,  Oriens  Christianus  del  p.  Le 
Quien.  Papa  Benedetto  XIV  e  i  pp.  Bollandisti  ce  ne 
diedero  gravi  e  speziosi  gludizj  ;  e  bene  operò  il  Veneto 
Clero  il  quale  per  mostrarsi  riconoscente  coniò  una 
medaglia  col  ritratto  di  Flaminio,  e  colF  esergo  ob  eg- 
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meriti  del  sapere  aion  andando  disgiunti  quelli  della 
prudenza,  potè  coprire  i  più  gelosi  uffici.  Fu  creato  Se- 
natore, sedette  più  volte  in  quel  supremo  Triumvirato 
scardassato  poi  tanto  da'  filosofi  novatori,  li  cui  sistemi 
vedemmo  se  dessero  alle  nazioni  più  lieta  esistenza  ! 
Indebolito  dalie  fatiche  passò  gli  ultimi  suoi  anni  in 
pratiche  ascetiche^  nell' abbellimento  de'  templi,  nel 
culto  de'  santi,  nella  raccolta  di  sacre  reliquie,  in  eser- 
cizi di  pietà,  nel  largheggiare  in  elemosine  ed  in  altri 
atti  di  vera  umiltà  di  cuore,  sin  a  tanto  che  tutto 
acconcio  1'  animo  ne*  pensieri  di  Dio  passò  tranquil- 
lamente da  questa  a  migliore  vita  l'anno  1778. 
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X_J  ritrai'  gigante  in  breve  tela  descrivere  vita  ed 
opere  in  s\  stretti  confini  di  uomo  sì  grande.  Tenerel- 
lo  e'  s"  aggregò  a'  Frati  Minori  Conventuali,  e  salì  pe' 
gradi  tutti  e  dignità  dell'Ordine  sino  a  quella  di  Ge- 
nerale. Comparve  tra  gli  autori  nell'età  de'  discepoli; 
ed  il  Calendario  sacro  e  profano,  che  pubblicò  nel  suo 
1 6. '"o  anno,  fu  nunzio  degli  studi  in  cui  dovea  mostrar- 
si eminente.  Alla  cosmografia  si  dedicò,  scienza  che 
le  altre  quasi  tutte  racchiude.  Astronomia,  geografia, 
cronologia,  idrografia,  storia,  nautica  ed  idrauli<"a  di- 
vennero, può  dirsi,  di  suo  dominio  :  in  tutte  lasciò  mo- 
nrunenti,  ed  in  alcune  vastissimi.  Vide  l'Italia  10- 
landa,  la  Germania,  la  Inghilterra  e  la  Francia,  che 
pur  di  lui  serba  nella  R.  Biblioteca  que'  due  celebri 
globi  di  1 2  piedi  ai  diametro,  da  Luigi  XIV  largamen- 
te premiati  Fu  cosmografo  della  Repubblica  di  Vene- 
zia che  per  lui  eresse  una  cattedra  di  geografia,  della 
quale  egli  istituì  un' Accademia,  detta  deg^li  Ari^onauti. 
Carlo  VI  imperatore,  cui  avea  porti  progetti  ad  infre- 
nare il  Danubio,  oltie  collane  d'oro  e  giojelli,  rimeri- 
tollo  del  titolo  di  Direttore  del  Danubio  e  de' fiumi  di 
qiiella  monarchia:  onore  giuntogli  nel  1718,  suo68.vo 
ed  estremo  della  vita.  Il  suo  Atlante,  1  Isolarlo,  il  Cor- 
so geografico,  il  Teatro  delle  Città,  il  Trattato  de'  Navi- 
gli, quello  dn  Globi,  la  descrizione  delle  singolarità  di 
Venezia,  i  Ritratti  storiati,  il  Portolano  del  Mediterraneo, 
la  Storia  della  Morea  e  la  Biblioteca  universale  formano 
una  serie  di  pressoché  60  volumi  in  foglio,  ornati  d  im- 
menso numero  di  carte  geografiche  e  figure,  e  sono  ap- 
pena la  metà  delle  opere  da  lui  pubblicate  Or  quale 
meraviglia  che  in  si  copiosi  frutti  di  un  ingegno  scor- 
gansi  spesso  le  imperfezioni  della  esuberante  fecondità? 
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mente  elevata  ed  indole  ardente  giunse  ostina- 
ta tolleranza  di  tedianti  fatiche.  Fii  di  nobile  casato, 
ed  ebbe  educazione  da'  Gesuiti,  de'  quali  prese  l'abi- 
to^ che  poi  depose,  non  cessando  però  dagli  studi  lette- 
rarj  ,  filosofici,  matematici,  e  vestendo  appresso  quello 
de' Teatini.  Nelle  scienze  sacre  si  erudì  a  Milano,  don- 
de venuto  di  22  anni  a  Padova,  ricusò  la  offertagli  cat- 
tedra di  ius  canonico  nella  Università,  rapito  eh'  era 
delle  geometriche  contemplazioni.  Si  restituì  poscia  a 
Verona,  dove  le  sue  lezioni  crebbero  T amore  per  le 
matematiche  e  le  fisiche,  in  cui  uno  de' primi  suoi  sag- 
gi impressi  fu  la  Memoria  suìV  equilibrio  interno  ed  ester- 
no degli  aerostati.  Pervenne  il  suo  nome  alla  corte  di 
Parma,  che  lo  elesse  in  quella  Università  professore  di 
fisica  teorica,  e  poi  di  astronomia,  meteorologia  e  idrau- 
lica. Quivi  spiegò  le  grandi  sue  forze.  Oltre  le  Effemeri- 
di per  nove  anni,  compose  la  Storia  dell'  Algebra  in  Italia, 
sudato  lavoro  per  cui  non  temè  di  lanciarsi  tra  le  spine 
che  incespano  le  opere  di  Leonardo,  di  fra  Luca,  del 
Tartaglia  e  del  Cardano,  per  disotterrare  gli  allori  che 
r  Italia  coronarono  maestra  delle  moderne  nazioni  nel- 
YArte  magna.  Le  vicende  politiche  lo  tornarono  in  pa- 
tria: in  quel  Liceo  professò  geometria  ed  algebra,  e 
quindi  calcolo  sublime  a  Padova,  ove  morì  nel  i8i5, 
d'anni  67.  Pertenne  all'  Istituto  ed  alla  Società  de'  XL, 
che  da  lui  ebbe  dotte  memorie.  Dettò  Orazioni  sacre, 
Poesie  ed  Elogj,  in  cui  cede  il  gusto  al  sapere.  Impu- 
gnò il  Montucla,  il  Nicolai,  il  Lorgna,  e  si  mostrò  più 
forte  che  generoso  :  e  quantunque  umano  fosse  e  cor- 
tese, pure  un  certo  senso  del  suo  valore,  misto  a  naturale 
impeto,  non  gli  lasciò,  anche  conversando,  usar  sempre 
que'  modi  temperati  che  sono  scorta  ai  merito. 
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siago,  terra  montana  de'  Sette  Comuni,  fu  il  suo 
nido  natale.  Il  card.  Rezzonico  vescovo  di  Padova  amò 
trarlo  al  suo  Seminario,ed  ebbe  a  gioirne  quando  il  vide 
riuscire  uno  de'  maggiori  sostegni  di  quel  sacro  iiceo. 
Fatto  signore  del  Greco  e  del  Latino, vi  professò  a  lungo 
la  classica  letteratura  con  sommo  decoro.  Grande  ebbe 
Ja  mente^  non  minor  la  dottrina,  ed  infinita  la  passion 
per  lo  studio.  Masetto  dozzinale  scorza  copriva  qiieste 
ricchezze  dell'animo:  breve  la  statura,  curve  le  spal- 
le, dimessi  gli  abiti  e  il  volto,  tutto  in  sé  rannicchiato, 
e'parea  un  pretazzuolo  vulgare;  in  ciò  solo  era  veri- 
tiero l'aspetto,  che  mostravalo,  qual  era,  umile  di  cuo- 
re e  d'  una  semplicità  da  non  dirsi.  Molti  versi  det- 
tò in  latino  pieni  di  nuovi  concetti  e  conditi  del  bal- 
samo di  un  aui'eo  stile  che  li  renderà  immarcescibi- 
li .  Tra'  Greci  autori  si  affezionò  a  Pindaro,  e  nel- 
r  Accademia  di  Padova,  di  cui  fu  membro  pensiona- 
rio,  ne  analizzò  con  finezza  molte  odi,  indi  si  pose  a 
tradurle  tutte  in  metri  oraziani:  insigne  fatica,  a  cui 
corrisposero  insigni  applausi.  Per  altre  province  del- 
la filologia  divagò .  Amor  di  patria  il  rese  tenero  del 
natio  linguaggio  ,  che  accostandosi  al  teutonico  gli 
servi  di  prova,  che  l'origine  de'  suoi  alpigiani  non  fos- 
se cimbrica,  ma  elvetica.  Seppe  anche  l' inglese,  e  sul 
Parnaso  latino  fé  udir  non  fischianti  le  muse  britaniie. 
Postosi  a  studiare  l'ufficio  del  Ditirambo,  tentò  rivol- 
gerlo dal  furor  dell'ebbrezza  a  quello  di  più  nobili 
passioni,  e  qual  saggio  della  voluta  riforma  propose  la 
sua  Artemisia.  Del  pari  nella  storia,  nell'eloquenza, 
nella  poesia  didascalica  penetrò  con  filosofico  acume, 
ed  in  molte  lezioni  accademiche  i  suoi  dettami  espose. 
Compianto  da  tutti  giunse  al  suo  fine  nei  1816  d'anni  80. 
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\/uand'altro  fatto  non  avesse  questo  buon  Camal- 
dolese, che  dividere  col  suo  compagno  p.  Mittarelli  le 
lunghe  fatiche  nel  compilare  gli  Annali  del  suo  Ordine, 
sarebbe  stato  assai  per  meritargli  un  posto  onorifico  tra 
i  letterati  della  nosira  Venezia.  <^u.  vi  nacque  nel  1714? 
si  rese  monaco  d"  anni  16  e  sacerdote  di  25.  Cominciò 
dal  vendicar  gli  scrittori  camaldolesi  contro  il  silenzio 
o  le  accuse  del  Fontanini;  poscia  andò  Aie  vie  dettan- 
do scritti  di  erudizione  sacra  e  profana,  ntiolti  de'  quali 
inserì  nella  Collezione  di  Opuscoli  del  p.  Calogerà.  Co- 
sì pure  otto  non  brevi  Vite  estese  di  personaggi  della 
sua  religione  o  per  sapere  o  per  pietà  illustri,  non  che 
quelle  di  tre  dotti  senatori.  Bernardo  Nani.  Jacopo  Die- 
do  e  Flaminio  Gornaro.  suoi  mecenati  ed  amici  ;  e  tutto 
questo  durante  il  suo  penoso  studio  intorno  agli  Annali. 
Per  giunta,  oltre  dodici  libri  spirituali  gli  uscirono 
per  reità  morale  e  per  santa  un/ione  pregiatissimi.  Se 
fossero  in  luce  altri  5o  lavori,  e  più,  su  cose  antiquarie 
e  diplomatiche,  i  quali  giacciono  inediti,  che  si  direb- 
be? chegli  dallo  scrittoio  non  si  fosse  divelto  giammai. 
Eppure  non  poco  girò  per  1'  Italia  molto  si  occupò 
frugando  carte  per  gli  archivii,  sostenne  carichi  e  molti 
e  molto  gravi,  osservò  allo  scrupolo  i  doveri  monastici, 
si  adoprò  in  servigio  altrui  dicifrando  pergamene,  e  fu 
sedu'o  in  coltivar  le  dotte  amicizie.  Con  raro  esempio 
una  vita  di  settant'un  anno,  quale  si  fu  la  sua,  potreb- 
be parer  quella  d'un  centenario:  sì  buon  economo  fu 
del  tempo.  Chiaro  nello  scrivere  ordinato  nellesporre, 
cauto  neir  asserire ,  acuto  nel!'  indagare  ebbe  molta 
fama  come  autore,  né  minore  gli  venne  come  religioso 
perla  equabililità  d'animo,  la  pietà,  la  pazienza,  e  so- 
prattutto per  la  umiltà  del  suo  cuore. 
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Oe  nella  purezza  e  nella  leggiadria  dell'  intaglio 
in  rame  dovrebbe  oggidì  quest'artista  cedere  la  palma 
al  Morghen,  al  Longhi,  al  Toschi,  al  Gandolfi,  gli  ri- 
marrebbe tuttavia  la  gloria  d'essere  stato  forse  principe 
tra  gì'  intagliatori  italiani  del  suo  tempo.  Nato  a  Vero- 
na nel  1727,  si  addestrò  all'arte,  intagliando  le  meda- 
glie del  Museo  Mxiselliano.  L'inglese  Adams  il  conob- 
be e  '1  condusse  a  Roma,  dove  da'  disegni  di  Clerissau 
ci  diede  tosto  e  vedute  e  rovine  ;  dopo  di  che  addestros- 
si  a' soggetti  storici,  e  si  unì  a  Gio.  Volpato,  degno  suo 
rivale  nell'arte,  ed  ambedue  intagliarono  la.  Schola  Ita- 
lica, immaginata  da  Gavino  Hamilton.  Venne  allora  il 
dinego  in  tal  fama  che  certo  Pascal  invitollo  ad  un  na- 
scente instituto  d'intaglio  in  rame  in  Berlino,  ed  ivi  ri- 
mase per  quattro  anni,  molti  lavori  eseguendo,  e  tra  gli 
altri  i  ritratti  della  famiglia  reale  dalle  pitture  di  Can- 
ningham,  condotti  con  tanta  eccellenza  che  la  moder- 
na iconografia  ha  poche  cose  da  porvi  innanzi.  E  i  fred- 
di dell'Alemagna  e  gli  sconcertati  interessi  del  suo  com- 
pagno lo  ridonarono  a  Roma  nel  1789,  dove  ripigliò  i 
lavori  a  bulino,  all'acqua  fqrte,  a  mezzo  tinto;  e  quelli 
tratti  da  Michelangelo  sono,  per  sentenza  di  Fernow, 
superiori  in  merito  a  quanti  altri  si  conoscano.  Era  il 
Cunego  uomo  dignitoso  e  di  molta  cultura,  ed  era  tan- 
to divoto  che  pareagli  di  non  saper  operare  se  non  si 
tenesse  sempre  di  prospetto  una  religiosa  immaginetta. 
Finì  di  vivere  nel  1 794  in  istato  di  bassa  mediocrità,  da 
cui  noi  tolsero  mai  le  sue  opere,  benché  numerose.  Da 
diverse  mogli,  ch'ebbe,  lasciò  all'arte  due  figliuoli.  Al' 
vise  e  Giuseppe;  il  primo  noto  per  buone  stampe,  tolte  da 
Guerciuo  e  da  Guido,  il  secondo  sì  disamorato  del  la- 
voro che  lo  lasciò  per  indossare  sacco  fratesco. 
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.creasi  gloria  non  solo  col  sapere  affidato  a  du- 
revoli carte,  ma  eziandio  col  virtuoso  operare,  la  cui 
memoria,  in  onta  agli  anni,  vive  nelle  bocche  de'posteri. 
E  quale  scrittore  e  qual  virtuoso  ha  luogo  tra  gl'illustri 
il  Cuniliati,  che  nacque  nel  i685  di  padre  lionese,  e- 
sercitante  la  chirurgia  in  Venezia.  D'anni  1 6  entrò  nel- 
la Congregazione  del  B.  Salamone  a  formar  parte  di 
quella  pia  e  dotta  covata  domenicana,  che  qui  tanto  or- 
nò lo  scorso  secolo.  Posti  onorifici  ebbe  in  religione,  qua- 
li addiceansi  a  chi  per  istudio  e  per  senno  non  era  da 
men  de' più  insigni.  Le  letture  di  filosofia,  che  sosten- 
ne in  parecchi  de' suoi  conventi,  gli  pesarono  meno  che 
gli  uffizi  di  governo,  a'  quali  per  obbedienza  alcun  tem- 
po si  assoggettò;  ma  una  dispensa,  ottenixta  dal  Gene- 
rale dell'Ordine,  venne  al  fine  a  sollevamelo,  ed  egli  fu 
felice  quando  altro  impegno  non  gli  restò  che  la  cat- 
tedra di  Teologia  in  Venezia,  da  lui  occupata  sino  alla 
morte .  Sedici  opere  diede  a  stampa  tutte  ascetiche 
ed  asperse  di  quella  santa  unzione  che  rende  divoto, 
non  superstizioso  lo  spirito.  Tra'  suoi  lavori  primeg- 
gia la  Teologìa  Morale,  in  cui  la  solida  ragione  e  la 
grave  autorità  di's.  Tommaso  gli  sono  perpetue  scorte  a 
sciorre  i  principali  nodi,  ne' quali  sogliono  incespicar 
le  coscienze.  Il  libro  va  tra^più  famigerati,  poiché  te- 
nendo in  tutto  giusta  misura,  né  mai  piega  ad  un  ri- 
gor che  disanima,  né  ad  una  facilità  che  infonde  bal- 
danza. Quale  fu  negli  scritti,  tale  si  fu  al  confessiona- 
le. La  dottrina,  congiunta  ad  esimia  prudenza,  il  rese- 
ro uno  de'  più  ricercati  direttori  di  spirito,  e  Apostolo 
Zeno  solea  dire,  che  se  giugneva  a  salvar  l'anima,  n'era 
debitore,  dopo  Dio,  al  padre  Fulgenzio.  Grave  danni 
e  di  meriti  mancò  iiel  1739. 
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Scenderanno  ne'  posteri  i  benefici  suoi  insegna- 
menti. Da  padre,  farmacista  di  professione,  nacque  l'an. 
1^58, e  contava  egli  quattro  lustri  che  dava  già  nome  al- 
la paterna  officina.  Fu  il  primo  in  patria  a  trar  frutto 
dalle  nuove  dottrine  di  Lavoisier  e  di  Fourcrol. Volgariz- 
zò le  loro  opere  e  divenne  autore  egli  stesso  di  libri  uti- 
li; ma  poi  dalle  dottrine  chimiche  passò  ad  invaghirsi 
delle  politiche,  e,  siccome  dotato  di  molta  energia  e  di  na- 
turale facondia,  ne  fece  soverchio  sfoggio  alla  caduta  del 
suo  Governo.  Nel  l'alternare  delle  vicende  e'  passò  a  sog- 
giornare a  Varese,  dove  l'economia  campestre  e  la  rigene- 
razione agraria  formarono  la  sua  delizia.  Il  Governo  delle 
Pecore,!' Uso  de' Letami ^  la  Coltivazione  de'  Pomi  di  terra^ 
quella  dei  Bachi  da  seta,  la  Enologia,  o  Arte  di  fare  e 
conservare  i  vini,  le  opere  sulle  Granaglie  e  deW Industria 
agraria  sono  suoi  scritti,  dati  a  luce  a  grande  incremento 
della  pubblica  e  privata  prosperità.  II  georgico  france- 
sco  Clevel  non  esitò  a  scrivere  :  che  in  Dandolo  anche  VI- 
talia  aveva  il  suo  Parmentier.  Splendida  e  avventurosa  fu 
la  carriera  ch'egli  percorse.  Molte  Accademie  d'Italia  e 
fuori,  e  l'I.  R.  Istituto  Italiano  l'ebbei'o  a  socio.  Fu  sena- 
tore, cavaliere  della  Corona  di  Ferro,  della  Legione  di 
Onore,  e  de'  ss.  Maurizio  e  Lazzaro.  Promosso  dall'imp. 
Napoleone  alPeminente  posto  di  Proveditore  Generale 
della  Dalmazia,  seppe  lasciarvi  di  se  memoria  onorevo- 
lissima. Tornò  finalmente  al  suo  Varese  dove  passò  nel 
riposo  tutt'  il  resto  della  sua  vita  tra'  suoi  bachi,  le  sue 
uve,  le  sue  api,  i  suoi  merini,  lieto  di  poter  a  sé  appli- 
care \\  pascehatque  suas  ipse  senator  o(,e5  di  Ovidio.  Era 
uomo  temperato,  molto  sollecito  del  bene  altrui,  gene- 
roso cogl'infelici,  lieto  e  gentile  nel  conversare  ed  asse- 
gnato padre  di  famiglia.  Morì  il  giorno  12  dicembre  i8ig. 
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ul  nobile  ed  antico  suo  casato  accrebbe  lustro 
questo  dotto  ecclesiastico  mercè  una  vita  sempre  esem- 
plare, sempre  studiosa.  Nacque  nel  i'j54  e  dovette  la 
prima  sua  educazione  a'  Gesuiti  in  Bologna,  Dedicato- 
si all'altare,  P.  Benedetto  XIV  lo  disegnò  in  tenera  età 
a  Canonico  della  Cattedrale  della  sua  patria.  Ben  pre- 
!5to  delle  sacro-storiche  dottrine  si  accese,  e  die'  al  pub- 
blico i  frutti  delle  proprie  vigilie.  Voltò  in  nostra  fa- 
vella i  Sermoni  di  s.  Zenone,  illustrò  gli  Atti  di  s.  Arca- 
dio,  dettò  le  Vite  di  varj  Vescovi  e  Martiri,  spiegò  il  ce- 
lebre Ritmo  Pipiniano ,  e  scrisse  intorno  agli  antichi 
Cristiani  blandimenti  funebri .  Nel  fervor  di  questi  stu- 
di venne  ad  innamorarsi  dell'  illustre  ospite  del  suo 
Can  Grande,  di  Dante  Alighieri,  ed  incredibili  sono  i 
penosi  lavori,  i  dispendj,  i  viaggi  che  sostenne  per  il- 
lustrarne la  vita,   e  per  rischiarare  molti  difficili  passi 
della  divina  Commedia.  Tutto  questo  operava  il  Dio- 
nisi  quando  intorno  a  Dante  stavasene  l'Italia  quasi 
dormigliosa,  né  v'erano  quelle  torme  di  autori,  di  edi- 
tori, d' impressori,  di  calcografi  che  lucrano  oggidì  alle 
spalle  dell'immortale  poeta.  La  Serie  di  Aneddoti,  piibbli- 
cata  dal  Dionisi,  è"  ricca  miniera  da  cui,  di  mezzo  alla 
mondiglia,  può  cavarsi  oro  purissimo,  ed  egli  a  buon  con- 
to fu  il  primo  a  darci  il  Poema  sacro  con  regolata  pun- 
teggiatura nella  splendidissima  edizione  di  Parma  del- 
l' anno  i^qS.  Anche  al  Petrarca  volse  il  pensiero,  ma 
si  mostrò  poco  cauto  e  poco  discreto  quando  giudicar 
volle  abbietti  gli  amori  di  Francesco  per  Laura.  Ap- 
partenne a  molte  Accademie,  e  tenne  viva  ed  estesa 
corrispondenza  co'  dotti.  Legò  la  sua  Biblioteca  al  Ca- 
pitolo della  sua  chiesa,  ed  in  età  senile  entrò  nell'  ul- 
timo placidissimo  sonno  l'anno  i8o8. 
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I  J  anno  i-jSofu  il  primo  che  scorresse  per  lui.  Eb- 
he  educazione  pari  alla  nobil  sua  origine .  In  Padova 
si  recò  a  studio  di  legge,  e  insieme  apprese  molte  al- 
tre facoltà.  Il  p.  Stellini  nella  moral  filosofia,  e  il  p.  Co- 
lombo nella  fisica  furono  .suoi  cari  maestri.  Ottenuta 
eh'  ebbe  la  laurea,  alcuni  rettori  delle  città  venete 
lo  chiesero  a  lor  giudice  assessore:  tanto  in  acerba  età 
era  già  matura  la  lode  d'illibatezza  e  di  senno.  Crema, 
Salò,  Rovigo,  Udine  e  Verona  il  festeggiarono  non  me- 
no qual  ministro  d' Astrea.  che  qual  membro  operoso 
dei  lor  dotti  consessi.  Per  questa  via  di  amici  lette- 
rati si  fornì,  e  gli  aichivii,  le  librerie,  i  mvisei  gli  fu- 
rono tutti  aperti.  La  sola  scienza,  di  cui  fosse  digiuno, 
era  la  teologia.  Ma  stando  in  patria  nel  1772  ecco,  che 
l'universal  voto  gli  offre  un  canonicato:  superior  lume 
ad  accettarlo  il  consiglia  ;  egli  è  già  sacerdote;  egli  s'im- 
merge ne'  sacri  studi,  né  molto  va  che,  acclamato  Ca- 
nonico teologo,  fa  udir  dal  perganao  massicce  lezioni. 
In  appresso  fu  bibliotecario  della Lolliniana, Decanoe 
Vicario  capitolare  due  volte  ;  ma  quest'ultim'onore  gli 
tornò  infausto,  poiché  per  troppo  zelo  in  prò  della  ve- 
dova Chiesa  sprezzò  un  morbo  che  non  curato  divenne 
irreparabile,  e  il  rapì  a' vivi  nel  i8o5.  L'Accademia 
degli  Anistamici,  di  cui  fu  ristauratore  e  sostegno,  l'o- 
norò di  beli'  elogio  e  di  lagrime  vere.  Raro  specchio 
d'  ogni  domestica  e  cristiana  virtù,  in  ciò  che  stampò 
suìV  Epitafio  di  s.  Flavia  V ittorìna,  snì  Fescovi  Bellunesi, 
su  Daniele  Tomitano  ec.  apparve  giusto  critico,  diligen- 
te antiquario  e  lindo  scrittore.  Quel  molto  poi  che  rac- 
colse e  dettò  stilla  storia  civile,  sacra  e  letteraria  della 
sua  patria,  invido  scrigno  chiude  tuttora  al  comun  u- 
tile,  benché  non  forse  a  qualche  furto  privato. 
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.ttitudine  d' ingegno  nutricata  da  insigni  pre- 
cettori, gli  die  distinto  seggio  tra' Naturalisti.  Di  civile 
famiglia  nacque  nel  1712;  ebbe  laurea  in  medicina, 
ed  a  maestri  Morgagni,  Vallisnieri,  Pontedera  e  Pole» 
ni,  che  lo  fé'  suo  assistente  nella  fisica  sperimentale  e 
compagno  nella  andata  a  Roma  per  la  cupola  vatica- 
na .  Passionato  per  la  storia  naturale  amava  i  viaggi, 
ed  uno  gliene  offerì  Benedetto  XIV  nella  missione 
montana  pel  regno  di  Napoli  a  prò  del  museo  della 
Sapienza.  La  peste  di  Messina  mozzò  quel  viaggio,  e 
ne  lucrò  la  Dalmazia,  ove  si  volse,  scorrendo  pure  la 
Croazia,  la  Bosnia  e  l'Albania.  Ma  nuovo  e  vasto  lavo- 
ro eragli  a  cuore,  la  descrizione  delle  produzioni  del- 
l'Adriatico.  Stando  egli  ancor  nell'  Illirio,  il  celebre 
Carli  ne  pubblicò  un  Saggio,  die  tradotto  in  più  lin- 
gue meritò  di  essere  in  parte  inserito  nelle  Transazioni 
filosofiche  di  Londra.  Tornò  in  Italia,  ma  eletto  prof, 
di  storia  naturale  in  Torino,  questa  grand-opera  rimase 
sospesa.  Quella  corte  lo  inviò  a  visitare  la  culla  delle 
scienze  :  percorse  l'Egitto  e  la  Sorìa,  e  penetrò  in  luo- 
ghi prima  sconosciuti,  a  pericoli  esponendosi  così,  che 
mentre  astratto,  qual  Archimede,  stava  disegnando  sul- 
le rive  del  Nilo.sorpreso  dagli  Arabi  potè  appena  salvar- 
si, protetto  dalla  sorte  meglio  che  il  geometra  da  Mar- 
cello. Scampò  da'Beduini,  ma  da  più  cieca  passione  re- 
so più  incauto,  venne  spogliato  d'ogni  suo  avere.  La- 
sciò allora  il  progetto  di  passar  alle  Indie  Orientali,  e 
nel  1765  imbarcatosi  per  l'Italia  fatalmente  naufrago 
perì.  Molti  ms8.  e  molli  oggetti  scientifici  avea  già  invia- 
to in  Europa.  La  sua  morte  fu  grave  perdita  delle  Scien- 
ze Naturali,  e  ad  onorare  il  suo  nome  il  Sesler  conse- 
crogli  il  genere  Vitaliana,  ed  il  Foster  la  Donatia. 
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FR.  SCIPIONE  DONDI  OROLOGIO 

PAD  O  VANO 

XVobusto  germe  di  nohilis.-iina  pianta  e  <1i  lio^li 
ingegni  feconda,  spuntò  in  Padova  nel  i^56.  Cultura 
ebbe  nel  collegio  di  Modena,  donde  reso  alla  patria , 
ajiparve  degno  allievo  di  si  rinomate  scuole;  quindi 
schiusagli  tosto  l'accademia  de' l»icovrati,  fé'  partf;  di 
quella  dotta  famiglia.  Giovane,  dovizioso,  avvenente, 
svegliato,  avrebbe  messo  maraviglia  il  vederlo  darsi  al- 
la chiesa,  se  gli  aiirei  costumi  e  lo  scostarsi  da'  mondani 
trattenimenti  non  avessero  svelato  la  sua  vocazione. 
Fatto  però  cherico,  e  per  fama  di  dottrina  Io  volle  tra 
socj  quella  nuova  R.  Accademia,  e  per  ecclesiastica  e- 
semplarità  venne  di  26  anni  elevato  a  canonico  della 
cattedrale,  di  cui  nel  i']C)6,  morto  il  vescovo,  fu  eletto 
vicario  generale,  poi  sacrato  vescovo  di  Trimiti,  ed  in 
fine  nel  i8oy  assunto  alla  sede  episcopale  di  Padova, 
che  alle  sue  non  novizie  virtvi  campo  aperse  vastissimo. 
Zelo,  pietà,  dilezione  del  gregge,  nonché  sapienza  del- 
le cose  divine,  che  spiegava  ne'  sermoni  e  nelle  pa- 
storali, ritraevano  in  lui  la  idea  de' celebri  Aescovl  di 
quella  chiesa,  di  cui  piire  i  fasti  illustrò  con  Disserta- 
zioni intorno  la  sua  storia,  col  pubblicarne  inedito  Si- 
nodo, e  colla  Cronologìa  de  Padovani  Vescovi  ;  a  che  vuoi- 
si giugnere  la  Memoria  dettata  da  carità  de'  suoi,  Jaco- 
po e  Giovanni  Dondi,  stampata  tra  quelle  dell'accade- 
mia di  Padova.  Fu  di  aspetto  dignitoso,  negli  atti  corte- 
se, amico  della  decenza  monda  dalle  sfrenatezze  del 
lusso,  liberale  e  grande  liraosiniero.  Gradla  conversare 
seralmente  co'  dotti,  ponendo  in  ciò,  come  nello  studio, 
l'unico  sollievo  alle  pastorali  fatiche,  le  quali  si  arden- 
te incontrò,  che,  forzatosi  dopo  grave  caduta  a  com- 
piere nel  18 16  la  visita  di  alpestre  parte  de.lla  diocesi, 
colla  vita  die' al  suo  gregge  l' ultimo  pegno  di  amore 
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'a  Torregia  ne'  Monti  Euganei  usci  quest  or- 
namento del  suo  secolo  nel  1682.  Parve  in  lui  rinato 
Cicerone  :  tanto  lo  imitò  nel  nerbo  e  nel  candore  del- 
la Lingua  Latina.  Seppe  assai  bene  anche  la  Greca,  ed 
ambe  apparò  nel  Seminario  di  Padova,   santo  ricovero 
e  forte  rocca  della  classica  letteratura.  Quivi  stando 
ebbe  la  tonsura  e  la  laurea  in  Teologia,  qui^  i  fu  mae- 
stro in  varie  facoltà,  e  Prefetto  degli  studi.  Creduto 
degno  di  risplendere  in  maggior  teatro,  fu  tratto  nel 
1723  alla  cattedra  di  Logica  nell'Università,  che  mal 
suo  grado  sostenne  per  ben  17  anni,  finche,  toltogli  il 
peso  ma  non  il  grado  né  lo  stipendio,  ebbe  l' incarico 
di  continviare  o  a  dir  meglio  rifare  la  Storia  di  quell'al- 
mo Liceo.  Questa  fu  l' ultima  sua  incumbenza  pubbli- 
ca. Il  resto  degli  anni  condusse  quieto,  ma  non  ozioso, 
cogliendo  il  frutto  dell'alta  stima  in  che  il  teneano 
molti  principi  e  letterati  d'Europa.  Chiuse  i  suoi  gior- 
ni nel  1769.  Egli  fu  così  religioso  negli  abiti,  come  nel 
cuore,  nella  lingua  e  ne'  fatti .  Nel  suo  viver  domesti- 
co amò  la  lindura,  abborrì  il  lusso:  cogli  amici  lar- 
gheggiò di  soccorsi,  e  co'  poveri  ancor  più.  In  lodare 
altrui  fu  anzi  avaro  che  parco,  onde  non  potè  esser 
lodato  da  tutti .    Niun  però  gli  contese  il  pregio  di 
grand' erudito  e  di  sommo  scrittore.  Nelle  tante  sue 
Orazioni  spicca  1'  eloquenza^  nelle  Istituzioni  Logiche  la 
dottrina  e  il  criterio;  ne'  grammaticali  lavori  il  pos- 
eesso  delle  lingue,  e  meli' Epistole  la  versatil  copia  del- 
l'ingegno. Per  troppo  laconismo  i  suoi  Fasti  riusci- 
ron  gretti,  e  non  piacquero,  e  1'  ultime  sue  opere  teo- 
logali portano  l' impronta  della  senilità.  Non  per  que- 
sto direm  noi  che  vivesse  troppo.  De'  grandi  uomini 
anche  gli  estremi  aneliti  sono  preziosi . 
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'a  un  solo  ceppo  tre  cliiarissìmi  germogli  insie- 
me uscirono:  Filippo,  il  padre  munifico  delle  B.  Arti, 
e  due  cugini  suoi,  cioè  Daniele,  in  musica,  in  pittura^ 
in  poesia  molto  valente,  e  Tommaso  Giuseppp,  di  cui  of- 
friamo r  effigie.  E'  nacque  nel  i'j20.  Fu  cavaliere  di 
Malta  e  godette  la  commenda  di  Fola.  Una  felice  di- 
sposizione d'ingegno,  congiunta  a  lungo  studio,  il  rese 
signore  ed  arbitro  di  tutte  le  veneri  latine.  Queste  ei 
profuse  in  un  libretto  di  versi,  eh'  è  tutto  d*  oro  in  oro, 
e  fu  da  ognun  celebrato,  tranne  che  dagli  spigolistri, 
a'  quali  certe  giocondità  amorose  parvero  troppo  viva- 
ci. Anche  la  volgar  favella  coltivò  con  ardore,  e  le  nor- 
me del  bello  scrivere  cercò  ne'  soli  antichi.  Oltre  le 
molte  cose  liriche  ha  la  Sormonda,  tragedia  foggiata 
alla  greca,  la  Trasformazion  d'Adria,  poemetto  d'  ottima 
lega,  non  che  le  linde  versioni  deìV  Egloghe  di  Nerne- 
siano  e  Calpurnlo  e  di  tre  tragedie  di  Sofocle.  Del  par 
nitide  sono  le  brevi  sue  prose  italiane,  onde  a  buon 
dritto  l'Accademia  della  Crusca  il  volle  tra' suoi.  Fu 
collettor  coraggioso  di  codici  e  di  rari  libri,  li  cui  in- 
dici stampò  assistito  dal  suo  grand' amico  ab.  Morelli, 
ed  in  parte  illustrò  egli  stesso  da  dotto  bibliografo.  Ora 
simil  tesoro  per  suo  lascito  aggiugne  ricchezza  alla 
Marciana.  Alle  dolcezze  letterarie  intrecciò  il  diporto 
de'  viaggi .  Scorse  l' Italia,  visitò  Parigi  e  Londra  ove 
fu  avuto  caro  e  onorato.  Ebbe  l'animo  generoso  al  par 
del  sangue,  affabile  il  tratto,  1'  umor  gioviale.  Col  fra- 
tello Daniele,  colpa  di  ree  gentiyvisse  in  dissidio,  e  tut- 
tavia di  cuore  il  pianse  defunto.  Di  alcuni  suoi  pre- 
giudizii  plebei  parla  ancora  la  fama,  ma  questa,  più 
che  di  sfregio  a  lui,  è  a  noi  di  scuola  per  ini'jnder  me- 
glio qual  mistero  sia  1'  uomo.  Spirò  nel  i  ^92. 
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imiilo  di  Loriot  e  di  Zabaglia  nacque  da  rustici 
genitori  nella  villetta  di  Solagna  l'anno  1692.  Costret- 
to in  età  di  9  anni  a  star  in  vetta  ad  un  monte  a  segar 
assi,  apprese  da  quel  trastullo  de'  mulinelli  che  i  fan- 
ciulli spingono  contra  il  vento  a  togliersi  dal  duro  inca- 
rico mediante  macchina  di  sua  invenzione  ;  e  divenuto 
poi  legnaiuolo  costruiva  solide  botti  senza  bisogno  di  al- 
cun vinciglio.  Lo  confortò  il  suo  parroco  ad  erger  fuci- 
na, ed  eccolo  in  breve  tempo  prima  fabbro, poi  orologiaio, 
in  fine  grande  statico  e  meccanico.  Pel  veneto  patrizio 
Belegno  innalzò  macchine  idrauliche  sorprendenti,  e  le 
sontuose  ville  Pisani  a  Stra  e  Farsetti  a  Sala  ebbero  in- 
dustriose opere  di  sua  invenzione.  Lo  volle  il  Governo 
a'  pubblici  stipendi,  e  allora  accrebbe  la  sua  riputazione 
colle  ricostruzioni  del  Ponte  di  Bassano,  del  tetto  del 
Salone  di  Padova,  dell'Orologio  di  s.  Marco  in  Venezia, 
e  molto  più  col  salvare  le  Provincie  mediante  felicissimi 
mezzi  dalle  alluvioni  del  Brenta,  del  Piave,  della Ponte- 
ba.  Fece  oltre  a  ciò  molte  semplici  ma  ingegnosissime 
macchine  per  privati  usi.  Ingigantitasi  la  sua  fama  lo 
chiamarono  i  Trentini  per  ripararsi  dal  fiume  Presina, 
lo  invitarono  i  Toscani,  e  lo  visitò  alla  sua  terra  natale 
il  vescovo  di  London-dery  a  fine  di  consultarlo  per  un 
Ponte  da  costruirsi  in  Inghilterra  sopra  largo  braccio 
di  mare.  Lodato  da  Lorgna,  da  Poleni,  dai  Riccati  eb- 
be tutta\  ia  sì  fattamente  a  lottare  contro  o  l' ignoran- 
za o  l' invidia  da  doversi  sino  salvare  da  accuse  di  a- 
strologia  dategli  alla  Sacra  Inquisizione.  Morì  di  83 
anni  nel  i']']^  e  Bassano  gì' innalzò  un  Monumento  in 
marmo.  Fu  sempre  amico  della  più  austera  semplicità, 
né  coltivò  mai  lo  spirito  con  letture,  contento  di  dove- 
re al  solo  libro  della  Natura  tutto  ciò  che  sapeva. 

G— .4. 


'      //{f^t/cV/l    i/iC. 


LUIGI  FLANGINI 
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Ol  nel  cammino  della  vita  pubblica  che  in  quello 
della  scientifica  seppe  quest'  illustre  patrizio  lasciar 
tracce  di  sé  luminose.  Nacque  nel  i  ^55  e  coltivò  di  bue- 
n'  ora  le  lettere  e  con  predilezione  la  filosofia.  In  età  di 
20  anni  fu  ammesso  a'  Consigli  de'  XL;  di  26  anni  sposò 
Laura  Maria  Dona;  coprì  di  55  anni  l'onorevole  uflìcio 
dìAoogadore;  nel  1  ^^4  ^^  vide  promosso  a  Correttore  delle 
Leggi,  e  come  tale  tonando  dalla  bigoncia  riuscì  a  far 
abolire  i  giuochi  di  sorte  nel  cosi  detto  Ridotto.  Dopo 
replicate  pruove  di  zelo  patrio  balzò  d'improvviso  dall' 
agone  civile  all'ecclesiastico.  Nel  l'j^pfu  Auditore  della 
sacra  Rota;  nel  1789  Cardinale  di  s.  Chiesa,  e  nel  1801 
Patriarca  di  Venezia.  Di  questa  vita  si  dipartì  nel  i8o4 
decorato  della  Gran  Croce  dell'Ord.  di  s.  Stefano  e  Con- 
sigliere Intimo  attuale  di  Stato.  Se  nella  sua  Venezia 
salito  era  in  grido  per  eloquenza  e  per  integrità,  seppe 
segnalarsi  non  meno  nel  la  Città  regina  per  valentìa  nel- 
la giurisprudenza  e  nel  maneggio  delle  pubbliche  fac- 
cende. Le  lettere  amene  gli  furono  poi  una  soavissima 
distrazione;  e  ci  restano  siccome  monumenti  del  suo 
sapere  le  JVote  filolpgirJu;  alle  Rime  di  Bernardo  Cappello, 
pubblicate  in  Brescia  nel  1^55;  V Apologia  di  Platone  a 
Socrate,  da  lui  tradotta  dal  greco  ed  inserita  nel  Corso 
di  Letteratura  Greca  del  Cesarotti;  una  bella  Orazione 
nelV esaltamento  del  Doge  Foscarini;  e  soprattutto  la  Ver- 
sione dell' Argonautica  di  Apollonio  Rodio,  piibblirata 
splendidamente  in  Roma  nel  1791  :  unico  volgarizza- 
mento ch'abbia  ritalia,  e  che  quantunque  tacciato  sic- 
come secco  e  poco  poetico,  sarà  tuttavia  tenuto  sempre 
in  molto  conto  per  fedeltà  ed  inerenza  al  testo,  e  per 
ampio  corredo  di  note  e  di  osservazioni  spettanti  alla 
mitologia,  alla  storia,  alla  geografia,  all'antiquaria. 
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Wtl  al  suo  nascere  in  Udine  l'anno  1718  nobil- 
tà, ricchezza  e  bellissimo  ingegno,  che  la  Università 
di  Padova  educò  poi  alle  lettere  e  alla  filosofia.  In  età 
di  26  anni  passò  a  Vienna  dove  strinse  amicizia  con  il- 
lustri italiani,  tra'  quali  il  Metastasio.  Allora^  e  poi, 
scrisse  versi  di  eccellenza  poetica  per  solennizzare  i- 
menei  o  fausti  eventi  di  gran  personaggi  e  di  princi- 
pi, il  che  a  Natale  dalle  Laste  suggerì  il  bel  motto:  che 
il  Florio  era  il  poeta  de'  Sovrani^  e  il  Sovrano  de' poeti.  La 
imperatrice  Maria  Teresa  1'  onorò  di  preziosi  doni  e 
della  chiave  d'oro.  Versi  gentilissimi  concesse  anche 
all'amore  che  '1  prese  per  Vittoria  di  Valvasone,  la  qua- 
le fu  poi  sua  moglie  e  pianse  morta  con  tenera  elegia. 
Soggiornò  in  Roma  alcun  tempo,  sempre  procacciando 
a  se  cogli  scritti  e  colle  nobili  maniere  onoranza  e  bene- 
volenza. Al  ritorno  in  patria,  nel  1777,  diede  opera  alla 
stampa  delle  sue  Poesie  varie,  dedicate  al  Pontefice  Pio 
VI,  nelle  quali  sotto  forme  liriche  bassi,  quasi  direi^ 
un  corso  di  religione  naturale  e  rivelata.  Vi  si  trova  tra 
le  più  belle  virtù  cantata  la  Concordia  fraterna  ;  e  giusto 
era  che  '1  fosse  da  lui,  fratello  di  quel  Francesco  Florio 
che  fu  colonna  delle  più  solide  e  preziose  della  Chiesa 
Udinese,  e  che  ad  imitazione  di  s.  Ambrogio,  il  quale 
scrisse  le  virtù  di  Satiro  suo  fratello,  onorò  con  bellis- 
simo elogio  la  memoria  di  Daniele  mancato  a' vi  vi  l'an- 
no 1789.  Di  questo  modello  d'ogni  virtù  politica,  fami- 
liare e  cristiana  per  cura  del  prof.  Quirico  Viviani  si 
pubblicarono  l'anno  i8i[)  due  Canti  di  u^n  poema  epi- 
co intitolato  il  Tito ,  che  l'autore  lasciò  postumi.  Non 
progredì  questo  suo  lavoro  oltre  il  Canto  IV,  ed  è  da  do- 
lersi che  r  II  alia  non  abbia  intero  vm  poema  forse  de- 
gno della  tiomba  del  gran  Torquato. 
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X^  Il  bell'ornamento  delle  chiese  di  Aqulleja  e  di 
Udine,  Nato  Tau.  1705,  venne  in  Udine  educato,  e,  ter- 
minato il  suo  corso  di  umane  lettere  nelle  scuole  de* 
Barnabiti,  passò  alla  Università  di  Padova,  dove  sotto 
Domenico  Lazzarini  attese  allo  studio  delle  lettere  gre- 
che, e  dalle  mani  di  Giacinto  Serry,  suo  particolare  a- 
tnicO;  ebbe  laurea  di  teologia.  Creato  canonico  di  Aqui- 
leja  nella  tresca  età  di  25  anni,  tutto  si  diede  agli  studi 
della  più  recondita  erudizione  sacra  e  pervenne  a  farsi 
ricco  di  cognizioni  s\  nelle  divine  che  nelle  umane  dot- 
trine. Molte  dissertazioni  ora  in  latino  ora  in  italiano 
scrisse,  e  tra  le  opere  che  più  gli  recano  onore  vanno 
ricordate  le  sue  illustrazioni  delle  vite  di  Raterio  vesco- 
vo di  Verona,  del  patriarca  Beltrando,  di  Egesippo,  del 
monaco  spagnuolo  Bachiario.  Colle  sue  fatiche  intorno  a 
Rufino,  che  seppe  difendere  dalle  censure  calunniose  di 
Jacopo  Sirmondo,  ri  uscì  a  darci  un  lavoro  classico,  dice  il 
Lanzi,  che  non  la  cede  a  quelli  de'iliaarmi.Vennero  a  stam- 
pa anche  sue  Operette  postume ,  le  quali  confermano 
quella  giusta  stima  in  che,  come  dotto,  l'ebbero  il  Mura- 
tori, il  de  Rubeis,  il  Vallarsi.  Siccome  uomo  di  molta 
prudenza  ne' consigli,  tre  volte  fu  a  Roma  per  comporre 
differenze  insorte  sul  Patriarcato  di  Aquileja,  termina- 
tesi poi  sotto  Clemente  XIII.  In  tanto  conto'l  tenne  an- 
che Benedetto  XIV  che  nominollo  a  Vescovo  d'Adria,  al 
quale  onore  per  altro  si  rifiutò,  contento  dell'  umile  po- 
sto di  Primicerio  della  sua  cattedrale.  Gli  elogi  che  scris- 
se di  alcune  dotte  e  pie  persone  hanno  stile  ornato  e  for- 
bito. Dopo  avere  condotta  vita  santa,  studiosa,  attiva, 
spirò  l'anno  1 791,  e  se  non  ebbe  tosto  chi  l'onorasse  con 
pubblico  pianto,  venne  poco  dopo  il  Fabroni  il  quale  col- 
locò la  sua  Vita  tra  quelle  degl'  Italiani  più  illustri. 
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el  rleli/ioso  Casfello  di  s.  Daniele  trasse  i  na- 
tali l'anno  1666.  Umile  da  prima  fu  la  sua  sorte,  poi- 
ché, resosi  sacerdote,  fé'  il  pedagogo  nella  patrizia  fa- 
miglia Mora  di  Venezia.  Se  non  clie  Monsign.  del  Torre, 
«uo  connazionale  ed  illristre  Vescovo  d'Adria,  cono- 
scendolo atto  a  molto  più,  il  collocò  Bibliotecario  del 
Cardinale  Imperiali  in  Roma.  Ivi  d'anni  5i  compose  il 
Trattato  suUp  Masnad-e^  che  gli  procacciò  nomanza  .  D' 
indi  in  poi^  gio\andosi  della  Libreria,  cui  presiedea, 
s' ingolfò  nell'erudizione  sacra  e  profana^  e  die'  fuori 
in  latino  le  Vlndicie  d(^g!i  antichi  Diplomi;  le  Antichità 
d'Orta;  la  Storia  letteraria  d'Aquileja,  ed  altre  opere 
minori.  Le  sue  Scritture  in  difesa  dei  diritti  papali  so- 
pra Comacchio  gli  fruttarono  pensioni,  benefizj  e  l'Ar- 
civescovado di  Ancira  in  partibus,  ma  gli  scemaron  cre- 
dito per  le  acri  invettive  che  per  entro  vi  sparse  con- 
tro il  JMuratori,  già  suo  amico  ed  allor  suo  avversario. 
L^  indole  ardente  e  battagliera  trasselo  ad  impugnare 
e  mordere,  non  solo  lui,  ma  il  MafTei  e  quant*  altri  le- 
vavan  più  fama  di  lettere  in  Italia;  e  questo  veramen- 
te fu  gran  neo  della  sua  virtù.  Dottissimo  essendo,  per 
troppa  presunzion-e  di  se  alle  volte  apparve  men  dot- 
to ;  quindi  la  sua  Eloquenza  Italiana  incontrò  tante  e  si 
meritate  censure ,  né  salse  in  pregio,  se  non  dopo  che 
il  Zeno  la  impreziosì  colle  sue  Note.  Li  suoi  partigiani 
non  seppero  meglio  scusarlo ,  che  attribuendo  a  fisico 
sconcerto  di  cervello  certi  suoi  sdrucciolamenti  senili. 
Il  vivere  in  Roma  e  in  dignità  di  ufficio  gli  avqa  por- 
to modo  di  raguyare  buona  messe  di  libri  e  di  codici, 
e  questi  morendo  lasciò  nel  i  y56  alla  sua  patria  ;  ed  ac- 
crebbe COSI  il  tesoro ,  che  in  s.  Daniele  conservasi  per 
lascito  dell'  antico  suo  paroco  Guarniero  d'  Artegna, 
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I  i  anno  1688  sortì  onesta,  ma  povera  culla  inFe- 
ner,  borgo  montano  sul  fiume  Piave.  Chiamato  dalla 
piissima  indole  al  sacerdozio^  venne  dal  Seminario  Pa- 
dovano accolto,  allevato  e  col  latte  de' buoni  studi  no- 
drito.  Ivi  tutta  la  vita  spese,  tranne  li  sett'  anni,  che 
per  possente  invito  dovette  condurre  in  qualità  di  mae- 
stro nel  seminario  di  Ceneda.  La  sua  perizia  nel  greco 
e  latino  idioma  il  rese  prediletto  scolare  ed  amico  del 
Facciolati .    Questi  gli  appoggiò  la  correzione  e  am- 
pliazione  del  A^ecchio  Calepino;  ed  è  a  credere  non  se 
ne  pentisse,  quando  in  testa  all'altrui  lavoro  lasciò 
porre  il  suo  nome.  Pur  sembrò  ad  entrambi,  che  il  ri- 
fonder tutto  e  formar  opera  nuova  fosse  il  migliore, 
ed  ecco  nata  l'idea  del  Lexicon  totius  Latinitatis,  intor- 
no a  cui  tanto  tempo  e  diligenza  impiegò  il  Porcelli- 
ni, che  ciò  che  giovane  cominciò,  condusse  a  fine  ca- 
nuto. Ma  con  questa  sola  opera  egli  tanto  meritò  del- 
le lettere  quant' altri  con  molte  avrebbe  potuto  appe- 
na. Tu  in  fatti  vi  scorgi  per  entro  il  profondo  gram- 
matico^ che  per  l'una  mano  tien  la  dottrina,  per  l'al- 
tra la  filosofia.  Picciol  danno  per  esso,  se  uscito  il  li- 
bro dopo  la  sua  morte^  non  potè  udir  quali  applau- 
si il  seguissero;  poiché  chi  più  di  lui  schivo  di  gloria, 
riservato,  modesto?  Basti,  che  non  volea  esser  credu- 
to autore  del  Lessico,  sol  perchè  alcuni  soccorsi  avea 
ricevuti  dal  Facciolati .  La  posterità  in  ciò  fu  più  giu- 
sta di  lui.  Tal  ebbe  l'animo  quale  il  volto:  schietto, 
affabile^  composto,  sereno  ;  laonde  fu  delizia  degli  sco- 
lari e  ammirazione  de'  professori.  Giunto  ai  'j'j  anni 
prese  commiato  da  Padova  e  dagli  studi  per  vivere  so- 
lo a  Dio,  e  amò  depor  le  ossa  ove  avea  avuti  i  natali. 
Morì  nel  i  '^68. 
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ingegno  versatile,  di  caldo  immaginare  e  sen- 
tire nacque  nel  1741-  Legossi  a' chiostri,  non  adatti  ad 
iiomo  di  quella  tempera:  e  la  S.  Sede  ne  lo  svincolò. 
Avea  già  nome,  che  poi  gli  si  accrebbe  sempre,  di  poe- 
ta e  scrittore  elegante,  quando  tutto  dedicossi  alle  Scien- 
ze Naturali.  E  poiché  vide  che  pel  naturalista  sedenta- 
rio non  lucra  né  la  scienza  né  la  società,  prese  di  viag- 
giare, sebbene  non  agiato,  in  Da  Ima/ria,  non  ben  nota 
provincia,  che  fé'  conoscere  co'  que'  due  volumi  sì  ric- 
chi di  notizie  di  storia  naturale,  di  economia  politica, 
di  erudizione  e  de'  costumi  di  que'  popoli,  che  per  la 
lode  ottenutane,  mal  grado  delle  Osservnzluni  delLovrichj 
le  principali  Accademie  di  Europa  lo  vollero  Socio . 
Tornato  in  Italia  i  monti  Berlci  ed  Euganei  fruttaron- 
gli  utili  scoperte,  come  il  suo  Viaggio  nel  regno  di  Na- 
poli arricchì  la  scienza  e  la  economia  politica  di  una 
miniera  di  Nitro  nativo.  Redo  dalla  madre  pingue  fa- 
coltà, che  avversi  casi  gli  tolsero  appresso.  Andò  a  Pa- 
rigi ove  pubblicò  due  volumi  di  Memorie  spettanti  alla 
Storia  Naturale  d'Italia.  Vacò  intanto  il  posto  di  Biblio- 
tecario in  Bologna,  e  vi  venne  egli  nominato,  come  ly 
fu  poi  Segretario  del  nuovo  Istituto  Italiano.  Parea  che 
la  sorte  gli  si  fosse  riconciliata,  ma,  logoro  dalle  fatiche 
soggiacque  in  breve  al  comune  destino,  compiendo  nel 
r8o5  una  vita  spesso  avversata  dalla  fortuna,  insidiata 
dalla  calunnia,  rosa  dall'  invidia  ed  agitata  dalle  sue 
stesse  veementi  affezioni.  Ardente  amico,  presto  allp 
sdegno,  non  tardo  a  placarsi,  era  compassionevole,  gè-- 
neroso,  e  come  degli  averi,  così  largo  dell'ingegno  suo 
per  abbellirne  F  altrui.  Co' suoi  avversarj  avea  penna 
terribile,  e  riportò  segnalati  trionfi  su'  loro  errori.  Ma 

fece  più Confessò  i  proprj  ....  Trionfo  rarissimo  ! 
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n  qiiest'  illustro  Patrizio  tit  scorgi  il  gran  poli- 
tico e  11  gran  letterato.  Educato  presso  i  Gesuiti  di  Bo- 
logna,   egli  contava  anni  venti  quando  nel  17 15  segui 
il  padre  Legato  Ei^traordinario  alla  Corte  di  Parigi.  Co- 
me di  là  tornò,  prese  la  toga  virile,  e  vie  vie  passò  per 
tutii  i  gradi  delle  più  gravi  magistrature   spandendo 
faggi  di  gloria  sul  suo  sentiero.  Una  trionfante  facon- 
dia fu  quasi  suggello  agli  altri  suoi  doni  e  prima  origi- 
ne della  sua  grandezza.  Non  avea  quarant'  anni  quan- 
do imprese  la  carriera  diplomatica,  e  andò  prima  Am- 
basciatore a  Vienna,  indi  a  Roma,  e  di  là  passò  a  Tori- 
no con  simil  grado  per  rafforzar  l'amicizia  tra  il  re  Car- 
lo Emanuele  III  e  la  RepubJWica.  La  fama  d' illibato, 
di  perspicace,  di  saggio  il  precorse,  la  magnificenza  da 
per  tutto  il  seguì,  onde  ninno  meglio  di  lui  provvide 
all'utile  e  al  decoro  della  patria,  che  riconoscente  e  giu- 
nta il  ricambiò,  votando  su  Ini  il  cumulo  degli  onori. 
Fu  Savio  grande,  Istorico  Pubblico,  Bibliotecario,  Ri- 
formator  degli  studi.  Procuratore  di  s.  Marco,  e  da  ul- 
timo Doge.  Fra  le  inllnlte  cure  pubbliche  non  abban- 
donò mai  le  studiose.  La  civil  Filosofia,  l'Eloquenza, 
r  Istoria  furono  le  sue  predilette.  Profondo  pensatore, 
di  ognuna  investigò  la  natura,  e  la  tracciò  in  auree  Dis- 
sertazioni, che  per  disavventura  son  quasi  tutte  inedi- 
te. Ben  vide  la  luce   il  primo  Tomo  della  Letteratura 
Veneziana,  e  bastò  ad  immortalarlo  .  Li  materiali  ap-^ 
prontati  pel  Tomo  secondo,  colpa  d'  immatura  morte^ 
rimasero  infruttuosi,  ed  or  si  riparano  sotto  grand'om» 
bra  5  ma  intanto  il  pubblico  li  sospira.  Nel  17O3,  appe- 
na salito  sul  trono,  sparì  questo  gran  luminare,  e  lasciò 
in  tenebroso  lutto  Venezia,   che  cominciò  sin  d'allora 
a  far  di  sé  tristi  presagi. 
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'i  bassa  schiatta  e  d'  allo  ingegno  nacque  nel 
i-jSS.  Si  fé' chierico  e  studiò  presso  i  Gesuiti;  ma  na- 
tura Io  chiamava  alla  Musica.  Nel  Gravicembalo  ebbe 
uno  zio  per  maestro  ed  un  sacerdote  \eneto  nel  Con- 
trappunto. Se  non  che  il  maggior  maestro  fu  il  genio 
suo,    che  giovinetto  reselo  applaudito  compositore  di 
Messe  e  Vespri  in  musica,  talché  allontanato  dagli  or- 
dini sacri,  sospetto  eh'  era  il  merito  musico  de'  chierici 
al  Patriarca,   udita  eh'  ebbe  questi  una  siaa  Messa  ne 
fu  rapito,  e  giudicò  degno  del  Sacerdozio  chi   tanto 
sentia  la  sublimità  de'  divini  misteri  da  raffigurarla 
co'modi  musicali.  Crebbe  rapido  il  suo  nome,  e  di  tren- 
t'anni,  eletto  Maestro  delle  donzelle  nello  Spedale  del- 
la Pietà,  successe  al  Sarti,  quivi  dando  prove  di  valo- 
re anche  nella  Musica  teatrale  con  quegli  Oratorj,  tra' 
quali   alzaronsi  a  cielo  la  Caduta  delle  mura  di  Gerico 
e  la  iSposa  de' sacri  cantici,  incili,  come  nella  Sequenza 
il  Dies  irae^  e  pur  ne'  Salmi,  mostrò  quanto  primeggias- 
se nella  soda  e  grandiosa  espressione  de'  suggetti,  scam- 
biata nella  puerile  imitazione  d'ogni  parola  dagl'  im- 
periti. E  tale  avea  fama  che  poi  meritò  di  succedere 
nella  R.  Cappella  Marciana  al  salodiano  Bertoni,   di 
cui  emulò  la  gloria,  non  senza  vincerla  talvolta.  Il  raro 
suo  ingegno,  lo  studio  e  1' esercizio  aveangli  cosi  reso 
facile  il  comporre  che  scrivea  spesso  senza  pentimenti. 
Ebbe  molti  valorosi  allievi  nel  suono,  nel  canto  e  nel- 
l'arte di  cotnporre,  su  cui  lasciò  un  Trattato  inedito.  Era 
soave,  modesto,  caritatevole,  e  di  tal  religione  che  negò 
sempre  di  scrivere  pe'  Teatri.  L'Imperatore  Leopoldo 
volle  le  sue  composizioni  pel  servizio  della  Cappella  im- 
periale, e  nel  1 79^  furono  dalla  Francia  chieste  tra'capo 
lavori  delle  B.  Arti    Ammirato  ed  amato  morì  nel  1817  . 
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Oacerdote.  modello  al  clero  veneto  di  dottrina  e 
modestia,  di  severi  costixmi  e  fraterna  indulgenza,  di  ze- 
lo religioso  e  tolleranza  cristiana,  nacque  nel  i  ^55.  Alle 
scuole  de' Gesuiti  apprese  lettere  latine,  filosofia  e  teo- 
logia, in  cui  mal  potexidosi  presumer  a  fermi  passi  non 
isoorti  dalle  lingue  ebraica  e  greca,  si  volse  a  queste,  e 
alle  affini  rabbinica,  caldaica,  siriaca,  giugnendo  a  ta- 
le da  usarne  come  del  dialetto  natio.  Al  pieno  loro 
possesso  unì  vasta  erudizione,  e  lo  dier  a  vedere  la  sua 
Fraseologia  biblica  ;  il  Trattato  sulV  antica  Lezione  degli 
Ebrei  e  salVorigine  diì  punti  ;  i  Pensieri  sulle  lxx  settima- 
ne di  Daniele,  e  pareccliie  Versioni  dall'ebraico,  siriaco 
e  greco,  lucidate  da  proemj  e  note  che  mettono  desi- 
derio d'altre  opere  sue  rimaste  inedite.  Di  genere  di- 
verse, ma  all'indagatore  di  lui  genio  conformi  furono 
le  sue  Memorie  Venete  antiche;  che  se  parvero  non  ap- 
purate sempre  da  angusto  vaglio. di  critica,  più  ancora 
il  censor  loro  parve  superbo,  e  spesso  ingiusto,  sicché  la 
sua  placidezza  si  smosse.  Ma  i  disviamenti  dalla  mode- 
razione non  sono  forse  reità  dell'  audacia  che  li  provo- 
ca ?  Corse  la  fama  del  suo  nome,  e  la  Univ.  di  Parma 
lo  invitò  a  professarvi  lingue  orientali.  Ricusò  l'offerta, 
che  in  lui  ambiziose  lusinghe  non  valeano  amore  di  pa- 
tria, a  cui  cesse,  chiamato  ad  insegnarle  in  queste  pub- 
bliche scuole.  Rozzo  era  di  aspetto,  semplice  ne' modi, 
dolce,  gioviale  e  di  cuor  generoso  :  come  dptto,  parca  de' 
soli  studi  occuparsi,  e  come  ecclesiastico,  de'  soli  sacer- 
dotali uffizi.  Colla  serenità  dell'  innocenza  vide  appres- 
sarsi la  morte,  che  nel  1806  incontrò  santamente.  Ad 
allenire  1'  universale  cordoglio  gli  si  resero  giusti  ono- 
ri funebri,  che  dovuti  alla  eminenza  de' meriti  sono 
talvolta  usurpati  dalla  sola  magnificenza  de'  titoli. 
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ihhe  nascita  nel  i^o5  in  Burano,  isola  de'  vene- 
ti estviarj,  onde  fu  detto  il  Biiranello.  Suo  padre  facea- 
vi  il  barbiere  e  dilettavasi  in  sonare  il  violino.  Forse 
il  paterno  gusto  svegliò  genio  musico  nel  figlio,  il  qua- 
le, postosi  in  Venezia  alla  scuola  del  celebre  Lotti,  in 
breve  divenne  valente  al  cembalo  e  nel  contrappun- 
to, talcbè  nel  suo  iS.f"»  anno  pose  iii  musica  l'Opera 
buflfa  gli  Amici  rivali.  Il  successo  ne  fu  infelice  ;  ma  le 
avversità  discorano  i  deboli  e  rincorano  i  forti  :  egli  sen- 
tì la  sua  possa,  nò  disperò  ;  corse  di  nuovo  al  cimento, 
e  per  la  prima  caduta  parve  prendesse  forza  a  salire. 
Sommi  gliene  conseguirono  plausi;  e  quindi  chiamato 
a  Firenze,  a  Roma,  a  Napoli,  venne,  a  mal  grado  della 
preoccupazione  pel  vecchio  stile,  proclamato  eccellen- 
te riformatore  della  musica  teatrale.  Venezia,  gelosa  di 
non  perderlo,  a  sé  lo  allacciò, creandolo  maestro  del  Con- 
servatorio degl'  Incurabili,  e  poi  nel  i'j55  della  duca- 
le Cappella  di  s.  Marco.  Se  la  sua  feconda  e  vivace  im- 
maginazione seppe  sul  teatro  variare  per  mille  guise 
la  espressione  deg'i  umani  affetti  e  passioni,  valse  nel- 
le chiese  a  sublimarsi  colla  gravità  de'  concetti  all'al- 
tezza, sto  per  dire  ,  de'  misterj  divini.  Giunse  il  suo 
nome  alla  corte  di  Russia,  ov'egli  si  portò  alle  inchie- 
ste di  Caterina  II,  che,  rapita  all'  incantesimo  de'  suoi 
componimenti,  Io  colmò  di  largizioni.  Tornato  in  pa- 
tria, seguì  a  farne  le  delizie  colle  sacre  e  profane  sue 
melodie.  Ottanta  drammi  die'  a  queste  scene  ;  e  per  ben 
qixattro  volte,  ornata  di  nuove  vesti  musicali,  vi  fé'  sa- 
lire e  più  sempre  applaudere  la  Bidone.  Evidenza,  e- 
spressione  e  varietà  inesauribile  distinsero  il  svio  stile, 
che  serbò  sino  agli  estremi  della  vita,  da  cui  si  diparti 
nel  i'j85  povero  di  fortune,  che  prodigò,  di  gloria  ricco, 
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difficile  aringo  cimentasi  chi  imprende  a  tes- 
sere storie  politico-civili ,  e  le  viniziane  contrade  ap- 
pena possono  andar  contente  di  un  Bembo,  di  un  Pa- 
ruta,  di  un  Sarpi,  di  un  Davila,  né  all'età  a  noi  piìi 
vicina  crediamo  che  possano  far  pompa  di  migliore  sto- 
rico di  Pietro  Garzoni.  Di  cospicua  schiatta  venn' egli 
a  luce  nel  i645.  Con  una  eletta  educazione  pervenne  a 
sostenere  i  più  augusti  magisteri  del  suo  governo,  che 
lo  elesse  sin  a  Correttore  delle  Leggi.  Era  uomo  di  sì  fer- 
vente animo  nell'esercizio  della  giustizia,  che  una  vol- 
ta, tuonando  in  Senato  colla  eloquenza  di  Cicerone, 
seppe  a  dispetto  di  molti  potenti  far  consegnare  alle 
carceri  ed  all'  obbrobrio  un  Zeno  che  non  avea  preser- 
vata r  isola  di  Scio  dopo  un  conflitto  navale  co'  Tur- 
chi. Nell'anno  1692  eccitato  da  pubblico  Decreto  im- 
prese il  Garzoni  a  narrare  i  successi  della  sua  Repubbli- 
ca nel  tempo  della  Sacra  Lega  contro  Maometto  li,  e  gli 
altri  durante  la  guerra  per  la  successione  delle  Spagne.  Con 
energica  sposizione  svolse  eventi,  a'  qviali  o  era  stato 
presente,  o  aveva  avuto  parte  egli  stesso;  ed  in  quest'o- 
pera, in  cui  spicca  la  faccia  austera  della  verità  ,  non 
tacque  le  virtù,  né  palpò  i  vizj  de'  governanti,  lasciando 
anzi  trasparere  quelle  imperfezioni  della  sua  Repubbli- 
ca che  diventarono  poi  morbi  insanabili .  La  libertà 
dello  scrivere  fé'  impaccio  alla  stampa,  che  s'  effettuò 
soltanto  nel  iijoS  con  una  prima  edizione,  la  quale  in 
pochi  mesi  fu  da  altre  tre  susseguitata.  Meno  ruggine 
di  stile  renderebbe  questo  lavoi'o  eccellente ,  come  Io 
sono  alcune  sue  Riflessioni  sulla  storia  del  Guicciardi- 
ni. Visse  sin  al  nonagesimo  anno,  e  mori  colia  fama  di 
uomo  irreprensibile  e  moderato  sino  co'  suoi  nemici; 
che  non  pochi  dovea  averne  un  campione  della  verità. 

G— A 


(^*>fUt^/i^M9^. 


^^//.y/ 


y//^  L^4^/^/uri 


GIUSEPPE  GENNARI 

PADOVANO 


A, 


.more  delle  italiane  lettere  e  de' patrii  fasti  gui- 
dò r  ingegno  di  questo  letterato,  ancora  più  beneme- 
rito che  celebre,  nato  nel  1^21.  Il  buon  gusto,  risorto 
anche  in  Padova  per  opera  del  Lazzarini,  faceavi  fiori- 
re eccellenti  precettori  che  gì'  istillarono  affetto  pei 
padri  di  nostra  lingua,  da  lui  ne'  verdi  anni  ricerca- 
tamente imitati.  Fatto  chierico  si  die  a'  sacri  studi,  e 
n'  ebbe  grado  di  dottore.  Tuttavia  erano  sue  delizie  let- 
teratura e  patrie  antichità;  e  però  stretto  era  a'  dotti 
che  davano  nomanza  a  quell'Accademia  de'  Rico^-rati,  a 
cui  appartenne,  come  pure  alla  succedutale  nuova  R. 
Accademia  di  scienze  ec.   Cedendo  agi'  inviti  più  Ora- 
zioni dettò  ,  tra  le  quali  sei  in  lode  della  Repubblica 
di  Venezia;  e  versi  non  pochi  escirono  della  sua  pen- 
na, se  non  pel  calore  poetico,  applauditi  per  la  castità 
della  lingua,  e  soprattutti  i  Sermoni,  lodati  anche  dal 
Vannetti.  Da'  giardini  delle  Muse  amor  della  patria  i- 
storia  traealo  sugli  ardui  campi  della  erudizione  a  di- 
sotterrarvi antiche  carte  e  pergamene;  né  vani  sudori 
vi  sparse,  che  l'antico  corso  de'  fiumi  in  Padova,  la  sto- 
ria delle  sue  Accademie,  gli  antichi  suoi  riti  nuziali,  ed 
altri  molti  particolari  vennero  da  lui  con  soda  critica 
ed  elegante  sposizione  dichiarati.  Ma  con  più  alto  la- 
voro avea  intendimento  di  ornare  la  sua  patria,  tesser 
ne  volendo  gli  Annali,  di  cui  non  piccola  parte  compì^ 
uscita  in  luce  dopo  la  sua  morte,  accaduta  nel  1800. 
Da'  primi  eruditi  d'Italia  era  spesso  consultato  ;  e  quel 
dotto  carteggiojcogli  altri  suoi  mss., passò  ad  arricchire  il 
Seminario  di  Padova.  La  gentile  dignità  de'  suoi  modi 
rendealo  riverito  ed  accetto  ;  e  siccome  era  facile  e  con- 
discendente, così  agli  studiosi  non  sapea  negare  il  soccor- 
so della  sua  penna,  che  a  taluno  die'  nome  di  autore 
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u  della  Costa,  villaggio  presso  Rovigo.  Per  simi- 
glianza  di  vicende  potrebbesi  appaiar  assai  bene  all'ab. 
Oliva,  di  cui  parla  questa  Galleria.  Nati  nel  1690,  e 
sotto  lo  stesso  cielo,  ambi  fur  sacerdoti  e  segretarj  di 
mons.  del  Torre,  il  cui  esempio  feceli  innamorare  del- 
le amenità  archeologiche.  Chiamati  a  Roma,  quegli 
presso  mons.  Feroni,  questo  presso  mons.  Imperiali,  si 
mercarono  colle  lor  opere  gran  credito  di  dottrina.  Fu- 
rono di  bell'aspetto  amemkie,  dì  pronto  spirito  e  di 
non  affettata  pietà.  Ambi  divennero  bibliotecari!,  l'uno 
del  card,  di  Rohan,  l'altro  del  card.  Imperiali,  in 
ciò  solo  disformi,  che  l'Oliva  andò  a  piantarsi  a  Pa- 
rigi ,  ed  il  Giorgi  rimase  in  Roma ,  ove  conciliassi 
la  benevolenza  di  quattro  Papi  e  n'  ebbe  pensioni  e 
beneficj  semplici,  tra'  quali  l'abazia  di  Saccolongo  nel 
Padovano.  Benedetto  XIV  il  volle  anche  suo  prela- 
to domestico,  ed  alla  sua  morte,  che  avvenne  li  21  lu- 
glio 1747?  senti  dolore  non  lieve  ;  onde  in  que'  di  scri- 
veva al  card.  Querini  :  Da  altri  ella  intenderà  la  disgra- 
zia del  nostro  buon  monsign.  Giorgi,  sacerdote  da  bene,  lette- 
rato da  uso,  e  senza  vanagloria  e  superbia.  Ben  chiamol- 
lo  da  uso,  poiché,  secondo  che  ne  fu  chiesto,  e  il  fu 
più  volte,  scrisse  su'  riti,  sulla  liturgia,  e  in  difesa  de' 
pontifici  diritti.  Fece  strepito  nel  1722  il  suo  libro:  De 
antiquis  Italìae  metropoUbus,  siccome  quello  che  oppo- 
neasi  ad  una  sentenza  del  potente  Scip.  Maffei.  Li  trat- 
tati su' vescovadi  di  Benevento  e  di  Sezza,  l'illustra- 
zione d'un  martirologio,  e  gli  opuscoli  di  profana  eru- 
dizione provarono  che  in  questi  studi  non  la  cedea  pun- 
to a'  migliori .  Di  si  dotto  uomo  tiene  Rovigo  sempre 
florida  la  memoria  in  una  bella  iscrizione,  e  ne'  molti 
suoi  mss.  che  presso  li  conti  Silvestri  si  custodiscono. 

N— I 


/iu^i/é//i  ili 


^nurU 


ERIPRANDO  GIULIARI 
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iAI  el  trapassato  secolo  la  eloquenza  del  pulpito,  la 
teologia  parenetica,  la  ecclesiastica  erudizione  trovaro- 
no in  Verona  una  larga  covata  d' Ignaziani  valorosissi- 
mi, a  tal  che  le  prediche  del  Masotti,  del  Vanini,  del 
Paletta,  le  scritturali  lezioni  del  Martinetti  e  del  Pel- 
legrini, e  le  poetico-religiose  fatiche  dell' Avesani  non 
si  dimenticheranno  giammai.  Ad  Eriprando  seggio  e- 
letto  apparecchiò  nella  memoria  de' posteri  il  suo  libro 
Delle  donne  illustri  della  Santa  Nazione,  con  cui,  batten* 
do  egli  intentato  cammino  nella  forma  d' insegnar  di- 
lettando, riuscì  a  creare  un  quasi  nuovo  esemplare  di 
eloquenza  cristiana.  L'opera  sua  si  consegnò  alle  stampe 
per  otto  volte  ;  e  ben  lo  mieritava  un  lavoro  che  affasci- 
na colla  varietà  dello  stile,  colla  vivezza  delle  narrazio- 
ni, colla  dilettevol  maniera  ora  d'insinuare  i  precetti 
della  morale,  ora  di  esporre  e  rischiarare  le  tanto  vario 
opinioni  de'  commentatori  ed  interpreti,  ed  in  cui,  u- 
sando  della  finissima  arte  del  dialogo,  non  vengono  mai 
meno  lo  ingegno,  la  passione,  il  giudizio.  Altra  piccola 
ma  bella  prova  dell'adornezza  di  mente  del  nostro  Ge- 
suita è  un  forbito  elogio  che  al  suo  amico  e  concittadi- 
no l'ab.  Giuseppe  Luigi  Pellegrini  tributò,  e  che  pur© 
abbiamo  a  stampa.  Un  Quaresimale,  non  pochi  scritti 
poetici  e  prosaici  edvma  scelta  biblioteca  lasciò  alla  sua 
famiglia  nobilissima,  che  n'  è  custode  gelosa,  come  lo  è 
di  ogni  più  nobil  dottrina  il  co.  Bartolommeo  suo  nipo- 
te. Nel  i8o5  compiè  il  Giuliari  la  sua  mortale  carriera 
neir  ottantesimo  settimo  anno  di  età ,  e  bello  è  il  po- 
ter dire  di  lui,  che  se  si  risguardi  nel  religioso  vivere 
o  nel  secolaresco  sempre  scorgesi  di  quelle  più  belle 
doti  fornito  che  costituir  possono  un  perfetto  filantro- 
po e  un  cavaliere  cristiano. 
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italiano  Molière  in  età  di  otto  anni,  nel  1707, 
abbozzò  una  Commedia^,  calda  avendo  la  pneril  fan- 
tasia della  lettura  di  quelle  del  fiorentino  Cico;Tnini. 
Di  quindici  anni  errava  qua  e  colà  in  compagnia  di 
Comici;  si  propose  di  cangiar  vita,  si  cinse  la  fronte  di 
dottorale  alloro,  esercitò  l'avvocatura  a  Pisa  e  a  Vene- 
zia, ma  il  Teatro,  unica  sua  delizia  e  bisogno,  a  sé  lo  vol- 
le imperiosamente.  Passato  a  Genova  nel  1756  vi  rinr 
venne  nella  figlia  di  un  notajo  la  dolce  compagna  di  tut- 
ti i  suoi  giorni.  Nel  1761,  lottando  col  l'avversa  fortuna, 
recossi  sulle  rivo  della  Senna  dove  i  betfl'in"-e"-ui  avea- 
no  ricetto  e  corteggio,  ed  ivi  fu  eletto  a  maestro  di  lin- 
gua italiana  delle  Principesse  Reali,  ivi  consolidò  la  fa- 
ma che  acquistata  si  era  colla  stampa  delle  sue  Gomme» 
die,  scrivendo  il  Bourni  bienfaisant,  e  fu  ivi  colto  dalla  ri- 
voluzione, che  in  età  decrepita  gì'  involò  agj  e  speranze. 
Compi  r  umano  viaggio  nel  179^  quando  l'Assemblei^ 
Nazionale  decretata  gli  avea  una  pensione.  Riuscì  il 
Goldoni  a  bandire  dalle  scene  italiane  le  triviali  Com- 
mfdle  dell' arte,  sostituendo  loro  con  varietà  estrema  vera- 
ci pitture  delle  costumanze,  de'  vizj,  delle  ridicolagginj 
de^  suol  tempi.  La  riforma,  gli  suscitò  la  guerra  de'  pre- 
giudizj,  dell"  invidia,  della  malignità,  ma  egli  attese  di 
fermo  proposito  a  meritar  quegli  allori  che  ora  la  poste- 
rità gli  constituisce.  La  taccia  datagli  di  scrittore  inele- 
gante non  può  cadere  su  quelle  C'^mmedie  che  scris- 
se nell'espressivo  nostro  dialetto;  in  tutte  le  altre  essa 
spuntasi,  quando  si  osservi  che  senza  mancare  di  forza 
comica  egli  seppe  rendersi  intelligibile  ad  ogni  gente. 
Sei  anni  prima  di  morire  pubblicò  le  sue  Memorie,  scrit- 
te col  linguaggio  della  verità.  Vinegia  riconoscente  sta 
oggidì  innalzandogli  un  Monumento  in  marmo. 
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on  slamo  sì  volonterosi  e  pronti  a  scrivere  di 
Carlo  come  lo  fumino  di  Gasparo  suo  maggior  fratello, 
eppure  non  mono  di  colestui  egli  fu  uomo  d' ingegno 
elevato.  Nacque  nel  l '^ 22  e  dopo  essere  stato  molto  bene 
instituito  nelle  amene  lettere  se  ne  congedò  alcun  poco, 
prima  per  battere  la  militare  carriera,  indi  per  diven- 
tare in  casa  propria  miglior  massaio  del  buon  Guaspar- 
ri .  Nudrito  alla  scuola  di  Terenzio  e  di  Giovenale  e 
di  fervida  fantasia  incominciò  dall' adirarsi  contro  lo 
stile  ventoso  del  Chiari,  ed  il  forense  del  Goldoni,  e  in- 
discretamente malmenò  questi  atitorl  con  satire,  tra  le 
quali  fu  prima  lo  spiritoso  suo  Poemetto  la  Tartana  de- 
gVlnflussi.  Gli  diedero  molta  celebrità  le  stravaganti  sue 
Fiabe,  avendo  egli  sa,pulo  condire  di  sali  e  di  festività 
popolaresche  que'  racconti  che  le  buone  nonne  e  le  nu- 
trici fanno  a^  lor  mammolletti.  Se  il  Sismondi  trovò  in 
esse  Vhmnaginazìoìie  di  Shakespeare,  se  Ginguéné  ne  lodò 
a  cielo  la  originalità  e  'l  brio,  se  Schlegel  scrisse  essere 
in  Italia  le  sole  Commedie  epe  regnino  i  sentimenti  dell'  o- 
nore  e  dell'  amore,  l'Italia  non  è  scontenta, che  tante  do- 
ti sieno  divenvite  oggi  li  il  patrimonio  quasi  esclusivo 
de'  suoi  Burattini.  Fuori  del  teatro  noi  troviamo  Car- 
lo Gozzi  molto  più  autorevol  scrittore,  e  tale  ci  appa- 
re nella,  sna.  Marjìsa  bizzarra,  Y><ieuiSL  in  ottava  rima  che 
può  raffrontarsi  colla  Secchia  rapita  e  col  Ricciardetto . 
La  Versione  che  ha  fatta  delle  Satire  di  Boileau  la  darem- 
mo ad  esemplare  di  fedeltà  e  di  eleganza.  Le  Memorie 
inutili  della  sua  Vita,  che  pubblicò  l'anno  l'jgn,  offrono 
amena  lettura,  che  mjltopiùlo  sarebbe  se  divelta  ne 
fosse  quella  sua  Difesa  contro  Gratarol,  la  cui  ombra  in- 
felice si  sarà  forte  corrucciata  nello  scontrarsi  aali  eli- 
si  in  quella  di  Carlo.  Morì  piamente  l'  anno  1806. 
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acque  I'  anno  171 5  di  famiglia  civile  e  di  an- 
tica stirpe.  Dopo  essere  cresciuto  agli  studi  sposò  Lui- 
sa Bergalli,  vivace  poetessa,  di  dieci  anni  più  vecchia 
<ii  lui,  contentandosi  d'avere  in  dote  le  aeree  dovizie 
dell'Elicona.  Sempre  in  guerra  colla  fortuna  sopportò 
con  fermezza  d'animo  le  sue  sconfitte.  Quanto  trascu- 
rato nelle  domestiche  faccende  altrettanto  fu  destro  e 
indefesso  nelle  occupazioni  letterarie,  porto  in  cui  si 
riparò  sempre  coti  filosofico  sorriso .  In  età  provetta 
qualche  aura  favorevole  cominciò  a  soffiare  per  lui,  ma 
sopra w^enne  la  morte  della  moglie,  e  vennero  poi  gli 
acciacchi,  i  quali  resergli  la  vita,  che  conduceva  in  Pa- 
dova, sì  disastrosa  che  o  per  impeto  di  fehbre  ardente 
o  per  altro  giunse  a  precipitarsi  da  una  finestra  nel 
Brenta.  Riavuto  da  tanto  infortunio  ottenne  ogni  libe- 
ralità da  una  pietosa  donna,  Caterina  Dolfin-Tron,  ed 
ogni  conforto  da  una  donzella  francese,  Giovanna  Cen- 
net,  ch'egli  fece  pure  sua  sposa  prima  di  lasciare  la  vi- 
ta, nel  dicembre  i  ^86.  Questo  Scrittore,  in  cui  parca  tras- 
fuso lo  spirito  di  Annibal  Caro,  combattè  sempre  gli  apo- 
stoli del  falso  gusto  e  del  libertinaggio  letterario.  L'Oi- 
servatore  Veneto  merita  la  preminenza  fra  le  sue  Opere, 
mirando  con  esso  al  miglioramento  de'  nostri  costumi. 
Il  Mondo  Morale  non  ha  le  stesse  attrattive,  ma  è  ro- 
manzo in  cui  è  serbata  ogni  vaghezza  di  stile.  La  Dife- 
sa di  Dante  contro  le  Lettere  Virgiliane  del  Bettinelli  è 
uno  de'  più  magistrali  componimenti  che  onorino  l'Ita- 
lia. La  Gazzetta  Veneta  e  molte  sue  Lettere  sono  sparse 
■di  sali  arguti  e  di  urbana  festività.  Ha  il  Gozzi  pieno 
■diritto  a  splendida  corona  anche  come  poeta,  e  i  suoi 
Sermoni  sarieno  bastati  per  tramandare  alla  posterità  il 
caro  suo  nome. 
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on  paglii  gl'Italiani  di  poeteggiare  nella  comu- 
ne forbita  favella ,  tentano  spesso  anche  le  leggiadrie 
de'  loro  varii   dialetti .  Venezia  conta  tra'  moderni  il 
Baffo,  il  Barbaro,  il  Zorzi,  le  rime  vernacole  de'  quali 
leggerebbersi  con  trasporto  se  ogni  dovuta  schifiltà  noi 
divietasse.  Il  patrizio  Gritti  si  meritò  in  tale  schiera 
un  posto  di  onore,   non  potendo  egli  temere  confronti 
che  ne'  viventi  Lamberti  e  Burati.  Fu  educato  all'Ac- 
cademia de'  nobili  della  Giudecca,  ed  in  età  di  3o  an- 
ni, nel  17 70,  sedette  giudice  ne'  Consigli  de'  XL.  Da 
Cornelia  Barbaro,  sua  madre,  bebbe  qvie'  sali  e  que'  le- 
pori, che  reso  avevano  lei  l' idolo  de' più  amabili  inge- 
gni del  suo  tempo.  Quanto  il  figlio  riuscisse  di  gajo  e 
festoso  umore  il  dimostrò  di  buonora  col  romanzo  ;  La 
mia  Storia,  opera  narcotica  del  dott.  Pifpuf,  impressa  nel 
1 767.  Die' indi  prove  di  grande  disinvoltura,  pubblican- 
do la  sua  Acqua  alta,  commedia  che  fischiata  sulle  scene, 
ei  tuttavia  stampò   con  curiose  osservazioni.  Se  capace 
fosse  d'infiorare  gli  altrui  pensieri,  die'  buon  saggio  nel- 
la libera  sua  versione  del  Tempio  di  Guido,   ed  in  quel- 
la della  PulccUa  di  Voltaire  :  traduzione  eh"  è  pur  bene 
che  resti  inedita.  Ma  per  la  gloria  sua  non  basterebbe- 
ro forse  i  soli  Apologhi  ?  In  essi  la  più  fina  moralità  si 
asconde  sotto  il  velo  di  un  delicato  atticismo,  e  se,  uditi 
dalla  sua  voce,  una  volta  rapivano,  oggidì  la  severità 
degli  occhi  non  ismentisce  punto  il  giudicio  dell'  orec- 
chio.  E  alle  stampe  anche  il  BrigUadoro,  favola  assai 
lunga,  la  quale  egli  volle  spruzzata  tutta  di  sali  bru- 
schi e  mordaci.  L'aspetto  grave,  pensoso  e  taciturno  del 
nostro  Gritti  non  avrebbe  annunziato  giammai  quel- 
r  indole  beata,  con  cui,  calpestando  le  traversie  della 
vita,  egli  attese  a  compierne  il  corso  nel  i8i  r. 
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.arostlca  nel  170'y  il  vide  nascere,  e  Padovane! 
suo  Seminario  a  lungo  il  ricettò,  prima  quale  studen- 
te, poi  qual  dottore  e  maestro.  Di  là  partì  nel  i'j55  per 
certa  rugginu^za  col  Facciolati,  ingelosito  del  suo  na- 
scente valore.  Venne  dunque  a  Venezia,  vi  aperse  fio- 
rente scuola  di  Lettere,  di  Greco,  di  Legge,  e  per  ay 
anni  la  tenne.  Intra  questa  e  gli  ufficii  di  Revisore  de' 
Libri  Teologici,  e  di  Consultore  da'Brevi  Pontificii  tras- 
se agiata  la  vita,  ed  allorquando  nel  1792  mori  potè  da- 
re alla  pati-ia  bel  contrassegno  d'amore,  lasciandole  un 
annuo  reddito  per  1'  educazione  di  sei  clierici.  Fu  ele- 
gantissimo ingegno,  e  negli  ameni  studi  mirò  sempre 
al  perfetto .  Opere  massicce  non  compose,  ma  nelle 
picciole  apparve  grande;  sì  bene  le  architettò,  e  di  sì 
belle  e  dotte  cose  le  sparse.  Qual  latinista  non  ha  chi 
Io  vinca  in  certa  franchezza  nativa  ed  in  venustà.  Le 
Orazioni,  le  Viterelle  e  V Epistola  sul  Museo  Farsetti,  sono 
gioielli.  Che  direm  àoìV Apollo  Vaticano  ?  Fu  la  musa 
di  Virgilio,  anzi  Apollo  stesso  che  glielo  inspirò.  Nel- 
l' italiano  ancora  riesci  scrittor  terso  ed  abbastanza  ro- 
busto. Le  sue  Lettere  Familiari,  ridondanti  d'  urbani 
sali  e  di  grazie,  son  la  pittura  fedele  del  suo  spirito con- 
descendente,  generoso  e  tutto  composto  ad  ilarità  e  a 
schiettezza,  benché  un  po' traente  all'acre.  Una  catte- 
dra in  Padova  non  ebbe  perchè  l' arte  di  procacciarse- 
la non  seppe  o  non  volle  conoscere,  e  nemmen  come 
Istoriografo  eletto  di  quello  Studio  si  curò  di  uscire  in 
pvibblico:  eppur  grande  n'  era  l'espettazione.  Di  pochi 
lodatori  fu  contento,  e  di  pochi  amici  ancora.  Tra'  suoi 
più  cari  si  contano  li  Farsetti,  Marco  Forcellini  e  l'ab. 
Morelli,  uomini  tutti  modellati  sul  gusto  de'  buoni  tem- 
pi e  delle  moderne  avventataggini  cordiali  nemici. 

N— I 


^J/u..,/^///  i,'r. 


a 


'/twr/r  <^aazau/^à 


GREGORIO  LAZZARiNI 

VENEZIANO 


u 


n  barbiere  gli  die  nascita  nel  i6'j5  e  1*  ediif^ò 
alla  sua  professione,  ma  Francesco  E.osa  pittor  genove- 
se tolsegli  di  mano  il  rasojo,  e  giiel  tramiitvj  m  Ila  tavo- 
lozza. Mostrò  ben  presto  grande  i'acilità  e  intelligenza 
spezialmente  nell' imitar  le  maniere  de'jiiù  famosi  pit- 
tori.  Da  sì  precoce  ingegno  non  mancò  il  padr*  di  irar 
proBtto,  e  l'ottimo  figlio  per  ben  lunglil  anni  non  altro 
fece  che  dipingere  per  ajutarlo,  non  senza  cessar  di  stu- 
diare onde  riuscire  artista  addottrinato.  Disegno,  prò» 
spettiva,  ottica,  architettura  erano  esercizi  di  suo  pas- 
satempo, e  potè  tanto  addentrarsi  nell'arte  da  meritare 
poi  d'essere  lodato  col  titolo  di  Raffaele  del  suo  tempo, 
e  qual  pittore  il  più  corretto  della  veneta  scuola.  Gli 
piovvero  le  commissioni  e  le  offerte  di  mutar  cielo,  ma 
a  quest'  ultime  non  si  adattò  mai.  O  la  copia  o  la  fretta 
de'  suoi  lavori  non  li  francheggia  talvolta  dalla  critica 
d'essere  deboli  nel  colorito  e  freddi  nello  stile,  ma  vale 
per  tutti  la  grande  Tavola  di  s.  Lorenzo  Giustiniani  che 
porge  elemosina  a* poveri,  posta  in  s.  Pietro  di  Castello,  la 
quale  splende  per  disegno,  per  composizione,  per  bello 
forme,  e  per  certa  sua  propria  originalità  nelle  teste  e 
negli  accessor]  .  Anche  in  piccole  figure  era  pittore 
molto  leggiadro,  ed  assai  più  nel  dipignere  graziose  fem- 
mine ignude,  corrette  ne  contorni,  morbide  nelle  car- 
nagioni e  con  bel  arieggiare  ne*  volti;  ma  alcuna  di  que- 
ste alla  stagione  in  cui  chinasi  la  testa  e  la  schiena  s' i* 
narca  egli  avrebbe  forse  voluto  non  avere  dipinta. Tanto 
gli  fruttò  la  sua  arte  da  rammassarsi  ■jo  mila  ducati. 
Era  di  soave  natura,  di  vita  ritirata,  e  da  uomo  mori* 
geratissimo  fini  i  suoi  giorni  nel  l'jSo.  hascìò  Elisabetta 
sua  sorella,  pittrice  di  tanto  polso  che  qualche  sua  ope- 
ra si  è  talvolta  confusa  con  quelle  del  fratello. 
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'alla  turba  de'  verseggiatori  italiani  va  disceve- 
rato questo  cenobita  Somasco.  Consacratosi  in  tenera 
età  alla  vita  religiosa,  rapidi  furono  i  suoi  progressi  nel- 
la pietà  e  nel  sapere.  Di  buon'ora  insegnò  rettorica  nel 
collegio  de'  nobili  di  s.  Spirito  in  Cividal  del  Friuli, 
dov'ebbe  la  gloria  d'essere  primo  institutore  dello  Stel- 
lini,  e  coprendo  poi  dignitosi  posti  nella  sua  religione, 
facendo  utile  uso  della  sua  molta  dottrina,  mantenen- 
do luminose  relazioni  con  illustri  letterati,  e  dandosi 
da  ultimo  a  modello  di  religiosa  esemplarità,  lo  colse 
la  morte  del  giusto  mentre  dettava  eloquenza  nel  Col- 
legio Romano  nel  I'j^t.  in  età  di  circa  64  anni.  Di  al- 
cune sue  poesie  di  sacro  argomento,  pubblicate  l'anno 
1^20,  parlarono  con  molta  lode  i  Giornalisti  d'Italia,  e 
grandissimo  plauso  ebbero  non  poche  sue  opericciuole 
ascetiche,  ricche  di  sana  critica  e  di  affettuosa  unzione, 
ma  tutte  queste  non  sarebbero  bastate  a  raccomandare 
il  suo  nome  alla  posterità  se,  inspirato  dalle  Muse,  non 
avesse  egli  scritto  la  sua  Cantica  la  Pruvv'u lenza.  Vestitosi 
di  belle  e  robuste  forme  dantesche  riuscì  sopra  ogni  al- 
tro nello  scorso  secolo  a  dare  a'  suoi  versi  tinte  «rairliarde, 
che  resero  poi  in  tempi  più  recenti  si  celebri  e  l'autore 
delle  Visioni  e  quello  della  BasviUinna.  II  poema,  im- 
presso l'anno  1759,  contiene  45  Canti,  ma  altri  16  ne  la- 
sciò manoscritti,  che  andarono  poi  fatalmente  dispersi. 
Giudizio  molto  favorevole  di  questo  lavoro  pronunziò  il 
Quadrio,  ed  è  osservabile  che  quando  il  Bettinelli  con 
isfrontata  licenza  si  accinse  a  malmeilare  i  divini  car- 
mi dell'Alighieri  e  derise  la  turba  de'  svioi  segnaci,  una 
sola  eccezione  fece  a  favore  del  Leonarducci,  il  quale, 
per  sentenza  sua,  era  pervenuto  ad  emular  le  bellezze, 
non  a  ricopiar  le  magagne  della  divina  Commedia, 
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IO'  egli  fosse  vissuto  a'  tempi  di  Pierio  VaTeriano 
non  avrebbe  certo  avuto  luogo  nel  libro  De  infelicitate 
litteratorum ,  poiché  i  doni  di  natura  e  gl'influssi  della 
sorte  cospirarono  a  procacciargli  lunga  ed  ilare  vita. 
Fu  signore  di  Villafredda.  Né  scarso,  né  soprabbon- 
dante di  averi,  non  trovò  inciampi  allo  studio.  Di  buo- 
n'ora  prese  grande  affetto  alla  storia  letteraria  e  civile, 
e  non  pago  di  possederla,  mirò  ad  illustrarla,  facendo 
soggetto  delle  sue  indagini  il  Friuli  natio.  Frugò  nel- 
r  antico,  ed  impratichitosi  delle  medaglie,  ne  ragunò 
riguardevole  museo.  Girò  inoltre  per  la  sua  e  le  vicine 
Provincie,  cercando  rotoli  e  manoscritti  a  fine  di  farsi 
perito  anche  nelle  cose  del  medio  evo.  Die'  poscia  ma- 
no alla  penna,  e  tra  le  prime  sue  opere  contasi  quel- 
la s ville  Monete  del  Friuli,  e  1'  altra  De  servis  medii  aeoi 
in  Foro  Tuia,  nelle  quali,  sulle  tracce  del  Muratori, 
esaurì  da  maestro  il  doppio  argomento .  Più  vasta  te- 
la ordì  nelle  Notizie  degli  Scrittori  Friulani.  L'amor 
patrio,  che  vi  campeggia,  si  provò  talvolta  di  respin- 
gere a  colpi  di  gomito  la  critica,  come  circa  Paolo  Dia- 
cono e  il  Robortello  osservò  il  Tiraboschi.  Ma  che?  son 
colpe  untane  e  colpe  usate.  Del  resto  non  vi  puoi  de- 
siderare copia  di  notizie  maggiore.  La  Storia  di  Ge- 
mona,  le  Ricerche  sul  Patriarcato  di  Aquileja,  ed  altre  si 
fatte  opere  ci  mostrano  il  Liruti  scrittor  instancabile 
e  giudicioso.  Trasse  celibe  vita:  il  più  del  tempo  im- 
piegò nella  quiete  della  sua  signoria,  ed  alle  appli- 
cazioni dello  scrittoio  usò  intramettere  il  diporto  del- 
la caccia,  e  la  cultura  di  un  suo  bel  giardino.  Gio- 
viale di  umore,  di  facile  abbordo,  fedele  nelle  amici- 
zie, ed  a  tutti  carissimo  mori  colla  serenità  del  giusto 
d'anni  ottantatre  nel  in8o, 
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.ncor  più  Socrate  die  Diogene  moderno  nacque 
nel  1690.  Di  16  anni  fuggi  a  Cattaro  per  vestire  con- 
tro le  paterne  voglie  abito  di  Francescano  Zoccolante. 
Fortuna  ivi  gli  die  abile  precettore  di  Geometria  e  di 
lingua  greca.  Mancatogli  il  maestro  ottenne  di  andare 
a  Roma  ove  progredì  nelle  Matematiche,  e  delle  belle 
arti  si  accese.  A  Forlì  studiò  Filosofia  e  Teologia,  e  pas- 
sò poi  ad  insegnare  la  prima  in  Verona.  Invitato  alle 
usate  allora  palestre  sillogistiche  notar  si  fé'  pel  modo 
socratico  di  argomentare  :  fu  ammirato  dal  Maffei,  e  fu 
suo  amico.  Il  desio  paterno  lo  fé'  chiamare  a  Venezia. 
A'  suoi  dettò  qui  Teologia  ;  e  per  la  fama  del  suo  vasto 
sapere  fu  costretto  ad  insegnar  filosofia  e  politica  sa- 
pienza a' figli  delle  primarie  famiglie  patrizie.  Intolle- 
rante di  ogni  autorità  negli  studi,  non  volea  che  la  ragio- 
ne per  guida  :  però  tinte  talvolta  erano  di  novità  le  sue 
dottrine,  che  spargea  sotto  il  velame  degli  Apologi,  ren- 
duti  pili  piccanti  dalla  tonante  sua  voce,  dalla  severa 
faccia^  dagli  occhi  accesi,  e  da  que'  lunghi  rozzi  panni 
a  foggia  di  filosofo  antico.  Grande  novatore  fu  nell'Ar- 
chitettura, giudicando  offesa  da'  capi-scuola  la  ragione 
di  un'  arte  che  stassi  nella  comoda  ed  ornata  solidità. 
Più  Opere  scrisse  che,  morto  lui  in  Padova  nel  1761, 
fatalmente  perirono,  e  le  dottrine  sue  sarebbero  igno- 
rate, se,  come  avvenne  a  Socrate,  non  ce  ne  avesse  ser- 
bata memoria  la  pietà  de'  suoi  discepoli,  e  tra  tutti  del- 
l'illustre  patrizio  Andrea  Memmo,  che,  amico  del  bel- 
lo delle  arti  e  delle  morali  virtùj  espose  e  pvxbblicò  gli 
Apologi,  e  gli  Elementi  delV Architettura  Lodoliana .  Im- 
petuoso, al  cinismo  proclive,  di  singolari  modi  né  sem- 
pre misurati,  non  mancò  d'avversar]  che  lo  persegui- 
rono sin  là  dove  gli  odj  e  le  invidie  ammutiscono. 
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BARTOLOMMEO  LORENZI 

VERONESE 

JLn  Mazurega,  borgo  della  Valpolicella,  uscì  di  agia- 
ta famiglia  nel  l'^Sa.  II  Seminario  di  Verona  lo  allevò 
alle  lettere  e  alla  chiesa  ,  indi  se  l'ebbe  qual  maestro 
per  12  anni.  Molti  più  egli  ne  spese  intra  l'attendere 
ad  una  privata  scuola,  1'  ammaestrare  in  Venezia  un 
giovinetto  patrizio  e  '1  dirigere  spiritualmente  il  Colle- 
gio Militare  di  Verona.  Allorché  caduta  la  Veneta  Signo- 
rìa il  Collegio  cessò,  toltosi  alle  burrasche  urbane  si  rin- 
tanò per  sempre  ne'  patrii  colli,  cercandovi ,  non  ozio, 
ma  pace.  Gli  anni  go,  a' quali  andò  presso,  non  valsero 
a  spegnere  quel  suo  vivido  spirito  sì  privilegiato  dalle 
Muse.  Delle  sue  glorie,  qual  poeta  estemporaneo,  parlò 
assai  l'Italia;  e  basti  eh' e' fa  dall'Arciduca  Ferdinan- 
do d'Austria  chiamato  alla  sua  corte  in  Milano  e  che 
ivi,  posto  in  gara  col  celebre  Mollo  di  Napoli,  riportò 
applausi  e  carezze  e  regali.  La  fiamma  dell'estro,  che  sì^ 
presto  invadealo,  trovò  in  lui  alimento  d' altro  che  di 
mitologiche  ciance.  Usò  abbellire  le  scienze  fisiche  di 
veste  poetica,  né  ritrosìa  di  rima  o  asprezza  di  concet- 
to arrestarono  mai  la  sua  rapida  vena .   Nel  pensato 
comporre  fu  più  esatto  e  terso  che  gl'improvvisatori  es- 
ser non  sogliano,  e  il  poema  sulla  Coltivazione  de'  Monti 
tiene  tra' didascalici  un  posto  sublime.  Molto  dell'agri- 
coltura compiacquesi,  e  ben  sei  sa  l'Accademia  Vero- 
nese, a  cui  fé' onore  colle  sue  Osservazioni  Agrarie  e  con 
altri  aurei  scritti .  Mostrossi  anche  esimio  Oratore  ne' 
due  funebri  elogj,  uno  latino  per  Clemente  XIII^  l'al- 
tro italiano  per  Marc' Antonio  Pindemonte.  Le  doti 
letterarie  nel  Lorenzi  andarono  di  concerto  colle  mora- 
li. Que' quattro  versi,  che  moriente  proferì,  ci  confer- 
mano, che  Religione  e  Poesia  furono  sue  illustri  com- 
pagne per  tutta  la  vita. 
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ANTON  MARIO  LORGNA 

VERONESE 

J\nche  discepolo  si  fé'  ammirare,  e  'I  Poleni,  che 
l'osservò  nell'aurora,  predisse  il  fulgore  del  suo  merig- 
gio. Nato  nel  1735  di  padre  militare^  battè  la  stessa  via, 
e  giunto  a'  gradi  superiori  passò  a  Verona  Professore  di 
Matematiche  nel  Collegio  Militare,  a  cui,  fattone  Go- 
vernatore, diede  leggi  che  educarono  militari  ed  inge- 
gneri eccellenti.  Acuto,  industrioso,  infatical)ile  visitò 
ed  illustrò  presso  che  ogni  provincia  del  sapere.  Alla 
Geometria  diede  nuova  squadra  di  proporzione,  alle  Se- 
zioni Coniche  ordigno  nuovo  a  figurarle,  all'Algebra 
insegnò  artifizj  a  rendere  indocili  equazioni  cubiche 
più  maneggevoli;  e  nell'Analisi  Sublime  tentò  di  appia- 
nare alcune  delle  vie  che  pur  vi  restano  intricate  e 
scoscese.  Le  sue  Memoria  sulla  spinta  delle  volte  e  la  re- 
sìstenza  de'  muri  promossero  questa  parte  della  Mecca" 
nica;  come  eleganti  sue  Tavole  orviarono  la  Balistica; 
e  le  correzioni  delle  Carte  ridotte,  ed  il  calcolo  suU'  a- 
zione  de'  remi,  la  Navigazione.  Ma  soprattutto  le  sue 
teoriche,  le  esperienze  ed  i  consigli  suoi  a  regolare  Po, 
Adige,  Mincio,  Brenta,  ed  altri  fiumi,  vantaggiarono 
l'Idraulica  e  gli  meritarono  nazionale  riconoscenza.  Dal- 
le Matematiche  passò  alla  Chimica,  alla  Storia  naturale 
e  sino  alle  Belle  Arti,  lanciando  su  tutte  qiialclie  no- 
vello raggio  di  luce.  Ma  della  vasta  comprensione  di 
sua  mente  1'  opera  somma  fu  la  Società  Italiana  delle 
Scienze,  che  ha  lui  fondatore  e  legislatore,  e  che  agli 
stessi  occhi  stranieri  apparve  prodigio  da  invidiarsi  più 
presto  che  da  imitarsi.  Cosi  sovrano  ingegno  ebbe  do- 
vuti onori,  regie  decorazioni,  premj  da  illustri  Acca- 
demie, e  l'associazione  alle  più  (  elebri  di  esse.  Che  se 
l'alto  sapere  lo  rese  ammirato,  fu  pur  amato  per  le  vir- 
tù, e  nel  1796,  in  cui  mori,  onorato  di  pianto. 
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